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Bisogna partire, cari amici credenti!
Pensate, forse, di stabilirvi qui
nella serra calda di questo incontro?
Volete mettere radici nella casa di Dio?
Ma Dio non ha una casa!
Non si può assegnare a Dio una dimora.
Egli è sempre in movimento,
Senza domicilio, senza poltrona.
Questo è solo l’accampamento di un istante
un luogo di transito
dove Dio e l’essere umano sostano insieme
prima di riprendere il cammino.
Usciamo, andiamo fuori, cari amici credenti!
Noi siamo un popolo in partenza,
la nostra terra non è qui.
Siamo un popolo in cammino,
stranieri senza fissa dimora
gente di passaggio verso un’altra dimora.
Usciamo, cari amici credenti!
Andiamo a pregare più lontano.
La tenerezza sarà il nostro canto,
Gesù sarà la nostra parola,
la vita diventerà la nostra celebrazione.
Andiamo, usciamo, partiamo:
noi siamo la casa di Dio, le pietre scolpite
secondo la misura del suo amore.
Siamo attesi fuori, cari amici credenti.
E, ne siamo certi, Dio esce fuori con noi.
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L’estate che ci lasciamo alle spalle ha im-
presso nei nostri cuori la figura di Pi-
nocchio che ha sostenuto le attività e 

l’animazione del Cre, del Baby Cre, del campo 
estivo delle medie a Lignano e di quello degli 
adolescenti a Sestri Levante. Una favola, quel-
la di Collodi, che ormai l’abbiamo capito, non 
è solo per i bambini, ma è soprattutto per gli 
adulti e per gli educatori.
Tra i tanti temi che abbiamo approfondito ce 
n’è uno che risplende in tutta la sua forza: il 
tema del Grillo parlante e della coscienza.
Intanto è curioso che Collodi popoli la favola 
di Pinocchio di numerosi animali, ma solo del 
Grillo dice che è “parlante”. Questo perché il 
Grillo è la voce  per eccellenza. Inoltre quella del 
Grillo è una voce che non muore mai. Il riferi-
mento esplicito alla coscienza è stato sottoline-
ato da tutti gli autori che hanno approfondita-
mente studiato Pinocchio.
Il testo è talmente suggestivo che val la pena 
rileggerlo integralmente.

Giunto dinanzi a casa, trovò l’uscio di strada soc-
chiuso. Lo spinse, entrò dentro, e appena ebbe messo 
tanto di paletto, si gettò a sedere per terra, lasciando 
andare un gran sospirone di contentezza. 
Ma quella contentezza durò poco, perché sentí nella 
stanza qualcuno che fece: 
- Crí-crí-crí! 
- Chi è che mi chiama? - disse Pinocchio tutto im-
paurito. 
- Sono io! - 
Pinocchio si voltò, e vide un grosso grillo che saliva 
lentamente su su per il muro. 
- Dimmi, Grillo, e tu chi sei? 
- Io sono il Grillo-parlante, e abito in questa stanza 
da piú di cent’anni. 
- Oggi però questa stanza è mia - disse il burattino - 
e se vuoi farmi un vero piacere, vattene subito, senza 
nemmeno voltarti indietro. 
- Io non me ne anderò di qui, - rispose il Grillo - se 
prima non ti avrò detto una gran verità. 

- Dimmela e spicciati.   - Guai a quei ragazzi che si 
ribellano ai loro genitori, e che abbandonano capric-
ciosamente la casa paterna. Non avranno mai bene 
in questo mondo; e prima o poi dovranno pentirsene 
amaramente. 
- Canta pure, Grillo mio, come ti pare e piace: ma 
io so che domani, all’alba, voglio andarmene di qui, 
perché se rimango qui, avverrà a me quel che avvie-
ne a tutti gli altri ragazzi, vale a dire mi manderan-
no a scuola, e per amore o per forza mi toccherà a 
studiare; e io, a dirtela in confidenza, di studiare non 
ne ho punto voglia, e mi diverto piú a correre dietro 
alle farfalle e a salire su per gli alberi a prendere gli 
uccellini di nido. 
- Povero grullerello! Ma non sai che, facendo cosí, 
diventerai da grande un bellissimo somaro, e che 
tutti si piglieranno gioco di te? 
- Chetati, Grillaccio del mal’augurio! - gridò Pinoc-
chio.   
Ma il Grillo, che era paziente e filosofo, invece di 
aversi a male di questa impertinenza, continuò con 
lo stesso tono di voce:  
- E se non ti garba di andare a scuola, perché non 
impari almeno un mestiere, tanto da guadagnarti 
onestamente un pezzo di pane? 
-  Vuoi che te lo dica? - replicò Pinocchio, che co-
minciava a perdere la pazienza. - Fra i mestieri del 
mondo non ce n’è che uno solo che veramente mi 
vada a genio. 
- E questo mestiere sarebbe? 
- Quello di mangiare, bere, dormire, divertirmi e fare 
dalla mattina alla sera la vita del vagabondo. 

PINOCCHIO E LA VOCE DELLA 
COSCIENZA CHE NON MUORE MAI

Editoriale
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- Per tua regola - disse il Grillo-parlante con la sua 
solita calma - tutti quelli che fanno codesto mestiere, 
finiscono quasi sempre allo spedale o in prigione. 
- Bada, Grillaccio del mal’augurio!... se mi monta la 
bizza, guai a te!... 
- Povero Pinocchio! mi fai proprio compassione!... 
- Perché ti faccio compassione? 
- Perché sei un burattino e, quel che è peggio, perché 
hai la testa di legno. - 
A queste ultime parole, Pinocchio saltò su tutt’in-
furiato e preso di sul banco un martello di legno, lo 
scagliò contro il Grillo-parlante. 

Forse non credeva nemmeno di colpirlo; ma disgra-
ziatamente lo colse per l’appunto nel capo, tanto che 
il povero Grillo ebbe appena il fiato di fare crí-crí-crí, 
e poi rimase lí stecchito e appiccicato alla parete.

È una morte apparente quella del Grillo: ci 
si può infatti illudere di far tacere la propria 
coscienza, la voce di Dio in noi, come afferma 
san Tommaso, ma la coscienza ogni volta con-
tinuerà a farsi risentire, per fortuna, o meglio... 
grazie a Dio.

Don Roberto
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“UNA VOCE CHE INVIA”

Care sorelle e fratelli,
con questa Lettera pastorale intendo 
dare compimento ad un percorso trien-

nale dedicato alla relazione tra Comunità cri-
stiana e giovani. Abbiamo iniziato due anni or-
sono, proponendoci di riconoscere la presenza 
e il dono dei giovani per le nostre Comunità. 
Non ci siamo domandati soltanto che cosa la 
Chiesa può fare per i giovani, ma anche che 
cosa i giovani possono fare per la Chiesa, con-
sapevoli che il criterio e la scelta di “camminare 
insieme”, rappresentano la condizione decisi-
va per la condivisione e la testimonianza della 
fede in Gesù, il Signore. Dall’inizio, ho ritenuto 
di rivolgermi alle Comunità della nostra Dio-
cesi, invitandole ad essere protagoniste di un 
rinnovato dialogo con i giovani.
Dobbiamo riconoscere che, se lo sguardo della 
Chiesa nei confronti dei giovani dovrebbe esse-
re irresistibilmente “simpatico”, non altrettan-
to ci sembra quello delle giovani generazioni 
nei confronti della Chiesa. Siamo consapevoli 
e grati per la presenza appassionata e generosa 
di alcuni tra loro, disposti a mettere a dispo-
sizione la loro intelligenza vivace, il loro cuo-
re puro e le loro energie inesauribili al servi-
zio delle nostre Comunità; ma non possiamo 
nasconderci l’allontanamento dalla Chiesa di 
molti di loro e gli interrogativi suscitati da que-
sta presa di distanza.
Ci siamo dunque proposti di tracciare un per-
corso lungo il quale tentare di coinvolgerci in-
sieme a partire dal fatto di rappresentare ge-
nerazioni diverse in un mondo che cambia a 
velocità impressionante e, proprio per questo, 
rende più impegnativo un cammino e un dialo-
go che ci arricchisca reciprocamente.
Le Lettere pastorali degli anni passati sono state 
caratterizzate dalla scelta di metterci in ascolto 
delle giovani generazioni e dalla consapevolez-
za dell’importanza, spesso sottovalutata, della 
dimensione vocazionale della vita. La Lettera 
dl quest’anno prosegue l’itinerario intrapreso, 
proponendo alle Comunità e ai giovani il man-

Dalla Lettera pastorale del Vescovo Francesco
alle Comunità cristiane della Diocesi

dato missionario che Gesù affida a coloro che lo 
seguono sulla Via del Vangelo.
Non si tratta dunque di proporre orientamen-
ti di pastorale giovanile, ma di indicare alcune 
tracce per la vita della Comunità cristiana in re-
lazione con i giovani, nel segno della missione. 
È  importante, dunque, non separare la propo-
sta di quest’anno da quelle offerte nei due anni 
precedenti.
Per dare un po’ di ordine alle considerazioni e 
proposte che seguono, la Lettera sarà scandita 
da tre passaggi, introdotti da una icona evan-
gelica.

Dal Vangelo secondo Giovanni
Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si 
recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, 
e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse 
allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno porta-
to via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove 
l’hanno posto!”.   Maria invece stava all’esterno, 
vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si 
chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche 
vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei 
piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi 
le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: 
“Hanno portato via il mio Signore e non so dove 
l’hanno posto”. Detto questo, si voltò indietro e vide 
Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le 



La voce della Comunità • Autunno 20196

disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. 
Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli 
disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove 
l’hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: 
“Maria!”. Ella si voltò e gli disse in ebraico: “Rab-
buni!” – che significa: “Maestro!”. Gesù le disse: 
“Non mi trattenere, perché non sono ancora salito 
al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro:
“Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio 
vostro” . Maria di Magdala andò ad annunciare ai 
discepoli “Ho visto il Signore!” e ciò che le aveva 
detto.

Dal documento finale del Sinodo (DF) al nu-
mero 115. In continuità con l’ispirazione pa-
squale di Emmaus, l’icona di Maria Madda-
lena (cfr. Gv 20,1-18) illumina il cammino che 
la Chiesa vuole compiere con e per i giovani 
come frutto di questo Sinodo: un cammino di 
risurrezione che conduce all’annuncio e alla 
missione. Abitata da un profondo desiderio 
del Signore, sfidando il buio della notte 
la Maddalena corre da Pietro e dall’altro 
discepolo; il suo movimento innesca il loro, la 
sua dedizione femminile anticipa il cammino 
degli apostoli e apre loro la strada. All’alba di 
quel giorno, il primo della settimana, giunge la 
sorpresa dell’incontro: Maria ha cercato perché 
amava, ma trova perché è amata. Il Risorto 
si fa riconoscere chiamandola per nome e le 
chiede di non trattenerlo, perché il suo Corpo 
risorto non è un tesoro da imprigionare, ma 
un Mistero da condividere. Così ella diventa la 
prima discepola missionaria, l’apostola degli 
apostoli. Guarita dalle sue ferite (cfr. Lc 8,2) e 
testimone della risurrezione, è l’immagine del-
la Chiesa giovane che sogniamo.

Il luogo dell’incontro è il giardino del sepolcro, 
dove Gesù e stato deposto, dopo la sua mor-
te in croce. Assistiamo al pellegrinaggio della 
pietas e dell’amore, esperienza umanissima di 
legami che resistono all’esperienza tranciante 
della morte di chi ci è caro.
Il pianto contrassegna lo sgomento per una 
perdita radicale: il sepolcro, quasi custodia 
dei ricordi più cari, è diventato veramente una 
tomba nel momento in cui lo scopre vuoto. Non 
rimane più nulla, tutto è stato cancellato.
Soltanto un’insistente domanda “Perché pian-
gi?”, riesce ad aprire il cuore alla sorpresa più 
grande, al riconoscimento di una voce indi-
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menticabile che risuona in un’unica parola: 
“Maria”.
Alla gioia dell’incontro e del desiderio di trat-
tenerlo, corrisponde l`invio, il mandato, la mis-
sione “Va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al 
Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vo-
stro” e l`inizio dell’annuncio del Vangelo: “Ho 
visto il Signore!”.
Rivolgendosi ai giovani del Forum internazio-
nale, Papa Francesco si esprime così: “Gesù ha 
acceso un fuoco nel cuori del discepoli. Come sapete, 
il fuoco, per non spegnersi, deve espandersi, per non 
diventare cenere, deve propagarsi. Perciò alimentate 
e diffondete il fuoco di Cristo che è in voi! Quanto 
più lo portiamo agli altri, tanto più lo sentiremo pre-
sente nelle nostre vite”.
Maria di Magdala è la prima: una donna diven-
ta l’apostola degli apostoli, la prima missiona-
ria. Nel giorno della sua festa la Chiesa canta 
queste parole: “Nel giardino Egli si manifestò 
apertamente a Maria di Magdala, che lo aveva se-
guito con amore nella sua vita terrena, lo vide mori-
re sulla Croce e, dopo averlo cercato nel sepolcro, per 
prima lo adora risorto dai morti; a lei diede l`onore 
dl essere apostola per gli stessi apostoli, perché la 
buona notizia della vita nuova giungesse ai confini 
della terra”.
Il suo nome l’avevano pronunciato molti, per 
nome l’avevano chiamata in tanti, ma solo 
quella “voce” raggiunge il suo cuore, asciuga 
le sue lacrime, accende il fuoco nella sua ani-
ma, compie la sua speranza, da voce alla sua 
voce. Gesù aveva detto: “In verità, in verità vi 

dico: chi non entra nel recinto delle pecore per 
la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro 
e un brigante. Chi invece entra per la porta, è 
il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e 
le pecore ascoltano la sua Voce: Egli chiama le 
sue pecore una per una e le conduce fuori. E 
quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, 
cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, 
perché conoscono la sua voce”.
È questa la voce che “invia” Maria di Magdala. 
È la Sua voce, che i discepoli riconosceranno in 
quella di Maria. È la voce di Gesù, risuonata in 
quelle di una moltitudine che percorre i secoli, 
che possiamo ancora ascoltare per poterlo rico-
noscere “vivo, vivente, vivificante”, anche nel-
la nostra esistenza, diventando a nostra volta la 
sua voce. La missione inizia con quella voce e 
rimarrà evangelica se farà udire all’umanità di 
ogni tempo e di ogni luogo, quella voce.
“Una voce che invia” è dunque il titolo e l’im-
magine di questa Lettera pastorale, che si pro-
pone di declinare la vita della Comunità cristia-
na, l’esperienza dei giovani e la missione che il 
Signore risorto ci affida.

L’ICONA PASTORALE PER L’ANNO 2019-2020 
L’immagine raffigurante “Maria Maddalena annuncia la Resurrezione agli Apostoli” è una miniatura 
tratta dal Salterio di St. Albans, uno dei manoscritti più importanti e più riccamente decorati della 
miniatura inglese. Il codice, vergato e miniato in Inghilterra all’inizio del XII secolo nello scriptorium 
di St. Albans, è conservato nella Dombibliothek di Hildesheim. Il manoscritto venne probabilmente 
commissionato da Geoffrey di Porham, abate di St. Albans, per Cristina di Markyate che aveva deciso 
di dedicare la propria vita a Dio. 

Il codice (comprendente 150 salmi latini, la Vita di S. Alessio e una lettera di papa Gregorio Magno) 
racchiude 211 iniziali grandi, 17 disegni a penna ed un ciclo di 42 miniature, opera dell’artista cono-
sciuto come Alexis Master, che rappresentano il più antico esempio conservato di pittura libraria del 
romanico inglese. 

La miniatura raffigura Maria Maddalena che annuncia agli Apostoli la Risurrezione di Gesù Cristo. 
Maria è raffigurata a destra della scena divisa dagli Apostoli da una colonna che suddivide in parti 
diseguali la composizione. A sinistra gli Apostoli rispondono alle parole di Maria Maddalena con 
gesti di stupore e meraviglia.
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CON GESÙ EUCARESTIA 
SULLE STRADE DEL MONDO

Giovedì 20 Giugno le parrocchie di Dal-
mine si sono ritrovate nella chiesa di 
Mariano per celebrare la Festa solenne 

del Corpus Domini: un’occasione preziosissi-
ma per confermare la centralità di Cristo Euca-
restia nella vita delle nostre comunità.
In una serata caldissima i bambini, che nelle 
settimane precedenti hanno vissuto la loro Pri-
ma Comunione, accompagnati dai loro genito-
ri, sono stati gli invitati principali per questo 
evento di lode e di ringraziamento.
La Festa del Corpus Domini è stata inserita nel 
calendario liturgico della Chiesa cattolica all’in-
domani del miracolo eucaristico di Bolsena nel 
dodicesimo secolo con il preciso intento di con-
fessare la presenza reale di Cristo nell’Eucare-
stia, di adorarLo e di comunicare al mondo il 
tesoro che viene custodito nel tabernacolo di 
ogni chiesa.
I momenti della celebrazione sono stati tre: l’a-
dorazione, la processione e la benedizione.
La preghiera è iniziata nella chiesa parrocchiale 
di Mariano: con canti, testi del Vangelo e pre-
ghiere litaniche abbiamo adorato il Signore e 
invocato la sua protezione per la chiesa e per le 
nostre comunità. ci siamo quindi incamminati 

La Festa interparrocchiale del Corpus Domini a Mariano

verso il nuovo Santuario con la processione, il 
cammino peregrinante del popolo di Dio. La 
processione rappresenta da un lato l’essenza 
stessa dei cristiani: popolo che cammina verso 
la meta finale dell’incontro col Padre; dall’altro 
lato vuole essere un momento di testimonian-
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za: viene mostrato al mondo il cuore pulsante 
della vita cristiana, il Pane Bianco della nostra 
salvezza, il tesoro più prezioso di cui siamo 
chiamati a custodirne la memoria.
Giunti nel Santuario abbiamo ascoltato la me-
ditazione di don Silvano, coadiutore di Sfor-
zatica che ci ha esortati a confidare nella forza 
che l’Eucarestia infonde nel cuore dei credenti, 
a non avere paura, perché non siamo mai soli 

quando c’è l’Eucarestia, a celebrare con viva 
fede questo Sacramento Fonte e Culmine della 
vita cristiana.
La solenne Benedizione Eucaristica ha concluso 
la celebrazione: la forza di Dio che accompagna 
nella fatica quotidiana, la forza che sostiene so-
prattutto i primi passi eucaristici dei bambini 
di terza elementare perché possano innamorar-
si dell’Eucarestia.

1.Commemoriamo in questa Eucaristia, l’in-
dimenticabile sciagura del 6 luglio 1944. Quel 
mattino di 75 anni orsono, le acciaierie della 
Dalmine tra operai e impiegati accoglievano 
quattromila persone: 278 furono le vittime e 
800 i feriti nell’incalcolabile distruzione che il 
bombardamento provocò con incredibile in-
sensatezza. Alla guerra, dal sud Italia, era stata 
intimata la resa ma sarebbe continuata ancora 
un anno, sacrificando piccoli e grandi; spez-
zando famiglie; distruggendo beni, lavoro e fu-
turo; cercando con disperazione di avvelenare 
tutto e tutti e tentando di sottrarre definitiva-
mente ai cuori la speranza. Nei cieli volava la 
morte determinata a colpire senza distinzione 
innocenti e colpevoli. La guerra era incoscien-
te e mondiale e irrideva la pace. Smarrendo la 
misura di sé, gli uomini e le donne si illudono 
non raramente di potersi aggrappare ad un’on-
nipotenza tanto falsa da degenerare nel delirio 
di seminare morte per paura della morte. Così 
si diventa nemici tra noi e tra popoli e nazioni 
mentre un nemico comune assale da sempre: il 
nostro inesorabile finire. 

2. L’Eucaristia è rendimento di grazie. E forse 
nell’intimo un dubbio pungente riaffiora: rin-
graziare, se si commemora tale dolore e tale 
perdita? Sì, ringraziare, e, col salmo: “lodate il 
Signore, in questa sua casa, perché è buono”. 
Lo è fino a darci il Figlio Unigenito, che nella 
morte di croce, certa come la risurrezione, ha 

L’omelia del Vescovo di Lodi mons. Maurizio Malvestiti 
Dalmine nell’anniversario del bombardamento - sabato 6 luglio 2019

vinto per sempre l’ultimo nemico con l’amore 
e la vita che in Lui, Onnipotente e Benevolo e 
Misericordioso, sono più forti della morte. Lo 
sono in tutta verità, non nella caricatura che i 
“poveri potenti della terra” hanno millantato 
lungo tutta la storia. L’Eucaristia, della pasqua 
cristiana di universale risurrezione, è memoria-
le: ci fa incontrare l’Autore della vita, il Custo-
de di quel mistero ed enigma, che ci portiamo 
dentro e che fuori dal Vangelo opprime. L’Eu-
caristia è comunione con Cristo: in Lui non v’è 
congedo, ma vita perfetta e perenne, e nulla, né 
morte né vita, potranno separarci dall’amore di 
Dio in Cristo Gesù (Romani). 

3. Se inestricabili rimangono le vicende e i sen-
tieri dell’esistenza, se il gemito dell’umanità 
rimane profondo, nondimeno fede e speranza, 

DIO È! ED È AMORE! 
NONOSTANTE TUTTI E TUTTO
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disposte a finire solo per lasciare che la carità 
mai finisca, ci assicurano – nel Figlio di Dio e 
dell’Uomo - che non finiremo mai, nonostan-
te tutto e tutti, e ricomporremo quell’insieme 
quando, svergognata ogni inimicizia e divi-
sione, ritroveremo in Dio noi stessi e quanti ci 
hanno lasciato. Tanto consolante è la fede della 
chiesa. Nell’Eucaristia incontriamo i nostri cari 
che sono nel cuore di Dio, offrendo per noi e 
per loro il sacrificio di Cristo per le mani del-
la Chiesa e dei suoi ministri affinché purificati 
tutti possiamo giungere alla gioia del regno.

4. Ci sorregge in questa visione la Parola ap-
pena proclamata. Nella pasqua di Gesù siamo 
divenuti figli del Padre e lo siamo realmente. 
Nessun sotterfugio serve ad assicurarci la sua 
misericordiosa paternità. La benedizione per 
tutti è il suo Cristo. Non c’è bisogno di carpir-
la come fece Rebecca da Isacco per Giacobbe. 
Sono venuti, infatti, i giorni in cui lo Sposo ci 
è stato tolto, giorni della croce ma fu pasqua 
di risurrezione. Ciò che appariva scandalo fu 

benedizione. È questa la potenza cristiana, che 
si è dilatata anche nel tremendo dolore di quel 
6 luglio. La pasqua è forza vitale, da accoglie-
re, però, con libertà fragile com’è la nostra ma 
almeno decisa. È il vino nuovo dell’eterna fe-
sta di nozze, che vince ogni sciagura se gli otri 
sono nuovi. Il perdono di Dio ci rende nuovi. 
Chiediamo il perdono insieme alla indulgenza 
e al suffragio per le vittime di tutte le guerre, 
supplichiamo il Signore della Pace, ma anche 
gli uomini e le donne del mondo intero, di de-
bellare per sempre. 

5. Le sirene suonarono a lungo quel 6 di luglio. 
Nell’infanzia ne risentivo l’eco negli accorati 
racconti dei grandi. Altre sirene suonano im-
percettibili o prepotenti, sempre subdole, e altre 
guerre tacite insidiano oggi il nostro futuro, tra 
giovani e meno giovani colpiti da contagiosa 
indifferenza su tutto e tutti, che genera dipen-
denza e degenera in disperazione. Hanno tut-
to e li ingoia il vuoto. Forse non abbiamo dato 
l’essenziale: nell’intimo vogliamo tornare per 
affrontare il dubbio e il freddo del non senso e 
proclamare che Dio è! Ed è Amore! Nonostante 
tutti e tutto, nulla ci rapirà dalla sua mano. È 
questa la certezza pasquale della fede che vince 
il mondo. A consegnarla a ciascuno e a stender-
la sulla memoria del 6 luglio 1944 è il Crocifisso 
Risorto. Noi gli crediamo. Fermamente. Amen. 

+ Maurizio, vescovo di Lodi
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IO VOGLIO RESTARE CON TE

È il primo lunedì di settembre e rientro in 
oratorio dopo quasi un mese di assenza. 
Si respira ancora l’aria dell’estate, le 

famiglie e i bambini popolano ancora numerosi 
il cortile e il parchetto ma già percepisco quel 
senso di malinconia che caratterizza i momenti 
in cui le dolci esperienze stanno per finire. È 
stata un’estate intensa e divertente. Torno a 
casa e mi ritrovo fra le mani la fotografia che 
è stata regalata a tutti coloro che hanno donato 
un po’ del loro tempo per realizzare anche 
quest’anno il CRE. Rileggo le parole che ho 
scritto qualche settimana fa e mi concentro sul 
titolo che abbiamo voluto dare al pensiero di 
ringraziamento: IO VOGLIO RESTARE CON 
TE. Chi è quel “te” di cui si parla? Credo che sia 
ogni bambino e ragazzo che ha vissuto il CRE 
con entusiasmo, ogni adolescente che si è messo 
in gioco, ogni adulto che si è lasciato coinvol-
gere da questa grande esperienza. IO VOGLIO 
RESTARE CON TE vuol dire mettersi in relazio-
ne con l’altro, chiunque egli sia e a qualunque 
età, vuol dire decidere volontariamente di farlo, 
sapendo che questo ci lascerà inevitabilmente 
più ricchi di amici e di esperienze da ricorda-
re. IO VOGLIO RESTARE CON TE è anche un 
modo per ricordarci che il Padre ci è vicino, spe-
cialmente attraverso le persone che mette sul 
nostro cammino. Concludo riportando proprio 
le parole di quel famoso messaggio perché cre-
do che esprimano al meglio le emozioni che ci 
ha lasciato il viaggio del CRE.

Siamo agli sgoccioli del CRE e anche quest’an-
no sono qui a scrivervi questo pensiero. In re-
altà quest’anno non ho resistito: solo alla terza 
settimana le emozioni e i momenti da ricorda-
re erano già così tanti che, mentre ero a casa e 
non riuscivo a prendere sonno, a notte fonda 
ho ripensato ai giorni passati. Non credete però 
che sia negativo, anzi è un bene!, vuol dire che 
quest’anno tu, Ciccio, e tu, Ciccia, siete stati ca-
paci di entrare nel mio cuore in così poco tempo. 
Sono sempre io che scrivo, io che al CRE ti chia-
mo Ciccio perché improvvisamente mi dimenti-

CRE 2019
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co tutti i nomi, io che mi commuovo durante la 
preghiera dell’ultimo giorno, io che per scrivere 
questo pensiero di solito mi siedo un po’ in di-
sparte sull’ultimo gradone delle tribune, dove 
solo i più attenti, o i più curiosi, mi notano men-
tre vi osservo giocare. Ripenso ai molti di voi 
che, accaldati, ballano sotto agli spruzzi delle 
doccette, alle animatrici che instancabili ripro-
vano i balletti, a Matteo che con il suo trenino 
fatto di una corda per saltare e qualche anima-
tore in fila mi invita a vedere “i suoi leoni” in 
gabbia nel sintetico mentre giocano al pallone; 
ripenso a David che oltre alla finestra aperta che 
gli hanno lasciato i denti davanti oggi ne ha per-
so un altro e mi fa ridere da pazzi; a Martina, 
Gaia e Edu, che al laboratorio hanno scoperto 
un nuovo talento; ripenso a Niccolò, che è un 
animatore un po’ intellettuale e forse all’appa-
renza non troppo affettuoso e invece il primo 
giorno, dopo neanche un’ora dall’inizio del CRE 
aveva già attaccata al braccio una bambina che 
l’aveva scelto; ripenso a Fabio, che non voleva 
tenere la fascia dei piccoli e invece è diventato 
il beniamino dei nostri bimbi; ripenso a tutti gli 
altri animatori che “si sono fatti prosciugare l’a-
nima”, quelli che sono delle certezze su cui fare 
affidamento, quelli che si sono messi in gioco e 
sono stati delle belle scoperte e sì, ripenso anche 
a quelli che un po’ ci hanno fatto disperare. Poi 
ripenso ai miei colleghi coordinatori, che aspet-
tano di leggere il mio pensiero di fine CRE, se 
possibile in anteprima, ma che forse non ci cre-
deranno che l’avevo già scritto dopo una pizza 
e una granita insieme. 
Ripenso in particolare al momento della pre-
ghiera, quando in un giorno di caldo torrido 
sotto l’arca o in mezzo alla natura il giorno della 
gita a Carona, durante il ritornello è rimbomba-
to un fortissimo “io voglio restare con te”, che è 
un po’ l’essenza di questo CRE... da pelle d’oca! 
E dopo tutto questo pensare e ripensare ho an-
cora una volta la conferma che il CRE è il mese 
più bello dell’anno, sempre e a qualsiasi età e 
che non lo cambierei con nessun’altra BellaSto-
ria. E sono felice di tutti i sorrisi che mi regala 
il CRE, di tutte le risate e della “palestra” che fa 
fare ogni tanto alla mia pazienza.
È il momento dei saluti Ciccio, di un abbraccio 
e di un grande grazie a te che sei stato parte di 
questa nostra BellaStoria, da ricordare ancora 
una volta. All’anno prossimo. 
Life is beautiful.
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C’era una volta…non poteva che inizia-
re così un breve racconto del Baby Cre 
2019 (in collaborazione con la Paroc-

chia S. Giuseppe di Dalmine)! Inspirate infatti dal 
tema proposto dalla diocesi “Bella Storia”, ci sia-
mo immerse nelle vicende di Pinocchio, per aiu-
tare i bambini a rievocare anche la loro esperienza 
personale di vita. Attraverso i giochi e i labora-
tori, è stato divertente conoscere quel burattino 

“(…lentamente muore
chi non capovolge il tavolo quando è infelice sul lavoro,
chi non rischia la certezza per l’incertezza per inseguire un sogno,
chi non si permette almeno una volta nella vita, di fuggire ai consigli 
sensati…(M.M.). 
La maggior parte di noi è convinto che si nasca una sola volta durante tutto 
l’arco della nostra esistenza. Io invece sono convinta che nella vita ricopriamo 
più e più parti che, da certi punti di vista, ci permettono di nascere molte più 
volte di quante riusciamo a tenere il conto. E’ vero, alcuni ruoli ci vengono 
imposti (come l’essere figli), ma per altri siamo noi a decidere:possiamo deside-
rare e scegliere chi essere, possiamo decidere di crescere in questi ruoli ed essere 
individui migliori, ma possiamo anche stabilire ad un certo punto della nostra 
vita, che è meglio per noi cambiare per essere felici.

Ripensando a me, come tutti nasco figlia, come qualcuna sorella e da qualche anno mamma… Sono stata studen-
tessa (sia per dovere che per scelta), sono stata barista, aiuto-cuoca e per 12 anni disegnatrice edile. Poi un bel 
giorno ho capito che quel ruolo iniziava a starmi stretto e che era quindi giunta anche per me l’ora di dirigere lo 
sguardo verso altre direzioni e tentare qualcosa di nuovo; così sono approdata al mondo dell’infanzia fino a questa 
esperienza con il Cre, dove negli occhi di uno qualsiasi dei bambini presenti puoi trovare l’amore per la vita in ogni 
sua piccola sfaccettatura. So che non sono più una bambina anche se non so ancora cosa farò da grande, ma sono 
convinta che, come loro, ho ancora la possibilità di nascere, crescere, desiderare e compiere qualcosa di importante 
perché la vita è una bellissima storia, la mia storia!!” 

Veronica, Fate e maghi

BABY CRE 2019

divenuto bambino e riscoprirlo così simile a noi, 
che siamo in divenire, che grazie all’amore di Dio 
e dei nostri cari, ai desideri e ai progetti che com-
piremo, siamo destinati a diventare altrettanto 
speciali! Dalla coordinatrice del Cre è tutto, giro 
pagina e a scrivere quella nuova, saranno le ra-
gazze dello staff, chiamate ad animare le quattro 
squadre di falegnami, burattini, grilli parlanti, 
fate e maghi, per un totale di 65 bambini iscritti…

“Questa esperienza è un’avventura dinamica e meravigliosa.
In primo luogo accogliere e seguire i bambini durante la gior-
nata, mi permette di riscoprire e trasmettere valori semplici, 
ma essenziali della vita;
inoltre, il senso di responsabilità per la corretta gestione delle 
attività, aiuta anche me stessa a crescere come persona.
Pertanto, assumere il ruolo di assistente-educatore e condivi-
derlo con le amiche collaboratrici, significa mettersi in gioco 
ed essere sé stessi, mettendo i bambini al primo posto ed es-
sere disposti a stupirsi con loro delle piccole scoperte quoti-
diane.” 

Santina, Burattini
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La mia avventura al baby cre è iniziata 6 anni fa come tirocinio 
per la scuola. Essere anno dopo anno richiamata per prende-
re parte come animatrice, l’ho sempre vista come una piccola 
soddisfazione: non c’è cosa più bella che sentirsi accettata, tra-
smettere ed insegnare qualcosa ai più piccoli, vederli crescere, 
vedere i cambiamenti che hanno fatto dall’anno precedente, 
prendersi cura di loro (anche se richiede molta responsabili-
tà)…tornare a casa col sorriso e sentirsi soddisfatta!
Il baby cre per me è una gioia, ma anche impegno e fatica, l’au-
gurio che mi faccio è quello di continuare a far parte di questa 
meravigliosa iniziativa, iniziativa che permette di unire, creare 
amicizie e perché no, maturare sempre un po’di  più.”

Giulia G., Falegnami

“E’ la mia prima esperienza al Baby Cre; ho sem-
pre amato i bambini, specialmente se piccolini e 
il passare numerose ore al giorno con loro, mi 
trasmette mille emozioni diverse ogni giorno. 
Quando torno a casa sono stanchissima, ma la 
gioia e la soddisfazione che i bambini mi dan-
no, va al di sopra di ogni cosa. Sono felicissima 
di aver avuto la possibilità di effettuare questo 
mese in asilo!”

Sharon, Grilli Parlanti

“Quando mi è stato proposto, dopo un intero 
anno scolastico, di partecipare al Baby Cre 2019, 
ho accettato con entusiasmo perché avrei condi-
viso con i bambini una nuova esperienza. Siamo 
ormai nel pieno della seconda settimana e vede-
re i bambini felici delle attività proposte e pieni 
di energie per giocare, ripaga di tutto l’impegno 
e gli sforzi che noi educatrici mettiamo per far 
vivere a pieno questa esperienza ai nostri picco-
li. Abbiamo davanti altre due settimane e sono 
sicura che saranno piene di emozioni, sia per noi 
che per i bambini.”

Jessica, Burattini

“L’esperienza del Baby-Cre mi sta piacendo mol-
to, perché trascorro la giornata con i bambini cer-
cando di trasmettere loro alcuni principi; ad aiu-
tarci in questo è la storia di Pinocchio, tema del 
nostro cre, che accompagna i bambini in questo 
percorso. E’ un’esperienza molto bella e diver-
tente che mi sta aiutando a crescere!”

Giorgia, Grilli Parlanti
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La mia avventura al baby cre è iniziata 6 anni fa come tirocinio 
per la scuola. Essere anno dopo anno richiamata per prende-
re parte come animatrice, l’ho sempre vista come una piccola 
soddisfazione: non c’è cosa più bella che sentirsi accettata, tra-
smettere ed insegnare qualcosa ai più piccoli, vederli crescere, 
vedere i cambiamenti che hanno fatto dall’anno precedente, 
prendersi cura di loro (anche se richiede molta responsabili-
tà)…tornare a casa col sorriso e sentirsi soddisfatta!
Il baby cre per me è una gioia, ma anche impegno e fatica, l’au-
gurio che mi faccio è quello di continuare a far parte di questa 
meravigliosa iniziativa, iniziativa che permette di unire, creare 
amicizie e perché no, maturare sempre un po’di  più.”

Giulia G., Falegnami

“ Anche dopo quattro anni di esperienza del baby 
cre, posso dire che ogni volta è una novità: non 
si mai come andrà la giornata, ma ogni giorno si 
fanno incontri nuovi, Lavori nuovi. Tutta la fatica 
e l’impegno sono ripagati dalle facce contente dei 
bambini mentre giocano e si divertono!”

Giulia A., Fate e maghi

“Ormai è il terzo anno che vivo questa 
esperienza e posso dire che la cosa più 
bella è vedere i bambini divertirsi, non 
solo mentre giocano, ma anche durante i 
momenti in cui esprimono la loro creativi-
tà facendo lavoretti. Il loro sorriso è conta-
gioso e ciò mi rende felice.
 

Gloria, Grilli Parlanti 
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“L’esperienza al baby cre presso la scuola 
dell’infanzia San Filippo Neri è una gran-
de opportunità per migliorare il proprio 
senso di responsabilità, ma soprattutto 
dona moltissimo appagamento verso sé 
stessi. Ritornarci ogni anno è una fortuna!
	 	 Giada, Burattini
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“Esperienza positiva e divertente… io da edu-
catrice adoro i bambini e penso che il C.R.E. sia 
un’esperienza molto motivante e significativa.”
 

Clara, Fate e Maghi

“Dal primo luglio l’asilo S. Filippo Neri si è tra-
sformato in un magico castello abitato da fate 
e maghi, falegnami , burattini e grilli parlanti. 
L’estate ha accolto a braccia aperte l’inizio del 
Baby Cre, un viaggio tra lavoretti, tempere, 
balli, giochi all’aperto, disegni e teatrini. Sulle 
orme dell’avventura di Pinocchio, i bambini 
hanno “lavorato” e giocato sul tema della nasci-
ta; durante l’uscita in chiesa, Don Roberto, dopo 
aver fatto pronunciare i loro nomi, ha illustrato 
i simboli del rito del battesimo: cero pasquale, 
fonte battesimale e registro. Questa esperienza 
si sta rivelando un’occasione di crescita e di di-
vertimento per bimbi e maestre…una piccola 
grande… Bella Storia!”
Megan, Grilli Parlanti e superjolly

“Quando mi è stato chiesto di far l’educatrice al 
baby-CRE, ho subito pensato – assolutamente 
no, dall’ultima volta che ho fatto l’animatrice 
sono passati più di 20 anni, finisco di lavorare 
(già insegnante, ndr) e voglio solo riposarmi!-. 

La riposta che ho dato tuttavia, è stata…sì! Sarà 
stato il caldo…così, anche se per una sola setti-
mana, sono tornata da dove sono partita, alla 
“San Filippo”. A casa, tra copioni e lista delle 
attività, è subito iniziato il tormentone dei can-
ti del CRE; mio marito ormai è abituato alle 
mie impossibili playlist, perciò Balla burattino 
è ufficialmente la colonna sonora dell’estate 
2019!!!! Con i bimbi della mia squadra blu che 
dire, dopo un paio d’ore sembrava di conoscerli 
da settimane. Ma questo già lo sapevo, è facile 
stare e giocare con loro, con altre animatrici, ca-
rinissime, motivate, serie e pazienti, con bimbi 
che portano fiori e bimbe che fanno trecce. Che 
bel gruppo! E allora buon CRE a tutti per questa 
che, di sicuro…sarà una BELLA STORIA!”
Marcella, Falegnami

Cosa aggiungere come lieto fine, con una sto-
ria così bella e dei protagonisti così specia-
li… E VISSERO TUTTI FELICI E CONTENTI!                                                 
-Simona e lo staff migliore che esista-                                                    
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“C’è una storia senza tempo: è la sto-
ria di Pinocchio. Un burattino di 
legno che lavorato da Geppetto, 

vive le sue peripezie fino a fare della propria 
vita qualcosa di grande, diventando un bam-
bino vero.
E’ una storia straordinaria fatta di scelte, di sba-
gli e di incontri. Una storia di crescita che può 
prendere strade positive o incontrare rallenta-
menti. 
C’è una storia, la nostra BELLA STORIA, di 
preadolescenti impegnati a vivere nella bella 
avventura di diventare grandi. Non spaventia-
moci perché non siamo soli, ma accompagnati 
da tante persone che ci vogliono bene e da Dio 
che sarà sempre con noi.”
Queste sono le parole che hanno aperto il li-
bretto del nostro campo. Sì perché ad accom-
pagnarci per questi cinque giorni di Campo 
estivo per le medie a Lignano c’è stata la storia 
di Pinocchio e in particolare i luoghi che han-
no segnato la vita di questo burattino, che un 
poco ci assomiglia. Perché di fatto se ci pensia-
mo bene anche i luoghi che lui frequentava non 
sono così differenti dai luoghi dei giorni nostri: 
La casa che per Pinocchio è stato il luogo in cui 
è stato generato, è per i nostri ragazzi il luogo 
in cui coltivano le relazioni più forti, la casa è il 
porto sicuro dove si trova la famiglia; in questi 
giorni di campo la casa 
non era poi così lontana, 
perché anche qui a Li-
gnano abbiamo ritrovato 
la nostra casa, in riva al 
mare, composta da tanti 
fratelli e tante sorelle, da 
alcuni educatori che alcu-
ne volte, forse troppe vol-
te hanno svolto il ruolo 
del  genitore. 
Crescendo poi Pinocchio 
si è ritrovato Sulla Stra-
da, proprio come i nostri 
e i vostri  ragazzi. Quante 
volte, ora che stanno cre-
scendo percorrono strade 

e quanti incontri fanno e gli capitano di fare. 
Quante persone nuove, quanti amici e quante 
Gatti e Volpi incontriamo noi tutti nel percorso 
della nostra vita..
Tra attività, giochi, tornei e bagni in mare il 
divertimento non veniva mai a mancare, ecco 
perché il terzo giorno ci siamo imbattuti nel Pa-
ese dei Balocchi. Proprio il luogo in cui Pinoc-

LA BELLA STORIA: 
LA NOSTRA BELLA STORIA…

La settimana a Lignano con i preadolescenti
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chio si è fatto imbambolare….. che vita sarebbe 
se qualche volta non ci poniamo davanti a delle 
scelte? Noi e Pinocchio non siamo poi così tan-
to diversi… tante volte decidiamo di seguire il 
Gatto e la Volpe, dimenticandoci dei consigli 
che le persone care ci vogliono dare. Pinocchio 
poi solo verso la fine del racconto si rende con-
to del bene che in realtà vuole e che ha sempre 
voluto al suo Geppetto..questo però non capi-
ta solo a lui, non capita solo ai nostri ragazzi, 
ma anche a noi adulti: molte volte solo quando 

ci ritroviamo immersi nella ‘Pancia della Bale-
na’ ci rendiamo conto del bene che anche noi 
vogliamo ai nostri cari.. Ed ecco che la vita del 
nostro burattino non è tanto diversa dal nostro 
quotidiano…
In questi giorni questi argomenti ci hanno ac-
compagnato durante le nostre giornate e du-
rante le nostre attività arricchendo ogni singolo 
momento vissuto insieme e rendendo questo 
Campo-medie unico sia per i ragazzi sia per gli 
educatori che hanno scelto di accompagnarli.  
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“Condivisione” potrebbe essere questa una del-
le parole che, per molti di noi, riassume il campo 
estivo adolescenti a Sestri Levante. Condivisione di 
esperienze, condivisione di emozioni, condivisione 
di compiti, condivisione di pensieri, condivisione di 
relazioni, condivisione di fatica e difficoltà…quante 
cose abbiamo condiviso in una sola settimana? Quan-
to ci siamo arricchiti e valorizzati condividendo? 

Siamo partiti, non senza difficoltà logistiche, la mat-
tina del 27 luglio, giorno che, a ripensarci adesso 
sembra un ricordo lontano. Sono proprio queste pri-
me difficoltà che, paradossalmente, ci hanno fatto ca-
pire che questo campo ci avrebbe lasciato qualcosa da 
raccontare. Tra ore di mare, tra onde, partite a carte, 
musica, passeggiate, giochi, gite faticose in bicicletta 
e la visita a Camogli, i giorni sono volati ed è arri-
vato il 3 agosto, momento di fare rientro a Dalmine, 
momento di rientrare a casa. Filo conduttore di que-
sto campo è stata la storia di Pinocchio, di come da 
burattino, con l’aiuto delle figure positive e negative 
che ha incontrato nella sua vita quotidiana, è giunto 
alla maturazione, a diventare uomo.  Geppetto e la 
Fata Turchina hanno sicuramente contribuito alla 
sua evoluzione ma di certo, senza Mangiafuoco non 
sarebbe stato lo stesso e sarebbe sicuramente man-

IL CAMPO ESTIVO DEGLI ADOLESCENTI 
A SESTRI LEVANTE

cato di qualcosa. Non è solo il “bello e il buono” a 
farci crescere. Ognuno di noi, animatori compresi,  
ha avuto modo di fare suo il percorso e di riflettere 
insieme e personalmente sulla fatica dell’apparente-
mente banale “diventare grandi”. 

“Non cambierei nulla del mio passato, perché 
se sono ciò che sono è grazie alle scelte che ho 
fatto, sono cresciuto grazie ai miei genitori, gli 
amici, gli educatori, se sono diventato cosi è 
grazie a tutti loro. Non è sempre tutto bello, ci 
sono momenti brutti, sono proprio quelli che 
ti aiutano a crescere. Ringrazio tutti, quelli che 
mi hanno fatto vivere belle esperienze e che mi 
sono vicini, ma anche coloro che mi hanno fatto 
vivere brutte esperienze perché sono cresciuto 
anche grazie a loro. Ho scattato un sacco di foto, 
per ingannare la memoria e non scordarmi mai 
di questa bellissima esperienza. Ho regalato 
molti sorrisi per far dimenticare a voi le fatiche 
quotidiane. Mi avete donato la vostra preziosa 
critica per far si che possa maturare. Alcuni di 
voi hanno conosciuto la mia voce interiore”

“A ripensare a questi giorni, mi sembra che sia 
andato tutto bene. Devo ammettere che l’idea 
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di fare una “grande” convivenza mi 
ha colpito perché eravamo noi i punti 
forti della vacanza. Tutte le attività e 
gite sono sati veramente belli, 30 km 
sono stati faticosi ma ripagati. La gita 
a Camogli uno spettacolo, il posto era 
stupendo e la compagnia come sem-
pre non è mai mancata. Sono quasi 
sicuro che questa sia l’ultima vacanza 
con l’oratorio, visto che tra poco sarò 
maggiorenne ed inizio a lavorare vor-
rei essere autonomo al 100 per 100. 
Dopo questi 8 giorni c’è soltanto una 
parola, Grazie. Grazie al Don e agli 
educatori che ci hanno fatto vivere 
una bella, anzi una bellissima vacan-
za. Grazie ai ragazzi, amici e non, per 
la compagnia che mi avete dato in 
questi giorni”.

“Allora, non so cosa dire. In realtà ero 
partita un po’ titubante perché non sa-
pevo cosa aspettarmi da questa mini 
avventura e poi, invece, è stata una 
delle più belle e spensierate settima-
ne della mia vita da due anni questa 
parte. Sono riuscita a relazionarmi con 
tutti, con ognuno in modo diverso. 
Ho scoperto dei lati della personalità 
di altri che non avevo mai visto e ho 
fatto nuove amicizie che spero che si 
rinnovino con il passare del tempo. 
Ho rafforzato i rapporti che avevo con 
delle persone che già conoscevo e gra-
zie a loro ho capito che non mi servo-
no troppe persone per essere felice”. 
“Purtroppo siamo giunti alla fine di 
questa vacanza, o per meglio dire di 
questo campo estivo, ed ora siamo nel 
momento più triste dove ciascuno di 
noi ricorda i giorni passati assieme 
cercando di trascurare gli aspetti più 
negativi. Pure quest’anno non ero con-
vinta di partire poiché gli amici con i 
quali solitamente trascorro le mie gior-
nate sapevo che non ci sarebbero stati 
e che avrei dovuto relazionarmi con 
ragazzi nuovi: ma credo che sia stata 
proprio questa la parte più bella. Ora 
come ora il grazie più grande e sentito 
va ai miei genitori che hanno reso re-
alizzabile questa vacanza nella quale 
sono riuscita a legare con persone che 
prima non conoscevo molto. Ringra-
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zio caldamente tutti gli animatori che con varie 
attività e giochi sono sempre riusciti a farci di-
vertire, ringrazio gli altri ragazzi con i quali ho 
passato dei giorni fantastici e, soprattutto, rin-
grazio Don Roberto che ha reso possibile tutto 
ciò e che ha sempre cercato di creare gruppo 
in modo da non escludere nessuno. In questo 
campo estivo credo che ciò che mi abbia fatto 
crescere sia stato il fatto di doverci autogestire 
e renderci disponibili agli altri: con questo ho 
imparato ad essere molto più altruista e a con-
vivere con le persone che mi circondavano. È 
stata davvero un’esperienza stupenda, che mi 
è servita molto e che rifarei sicuramente”.

“Essendoci già stata, sapevo cosa mi aspettava, 
per questo quando ho saputo che quest’anno 
saremmo tornati li, non ho esitato ad accetta-
re la proposta. È stata una vacanza all’insegna 
della collaborazione, della condivisione e del 
gruppo. Valori a mio parere difficili da mante-
nere, soprattutto quando il gruppo è così nu-
meroso. Nonostante tutto sono contentissima 
e soddisfatta della riuscita di questa settimana. 
Ho visto adolescenti felici e contenti del per-
corso che stavano facendo e delle proposte fat-
te. Ho visto ragazzi che si sono messi in gioco 
al 100% e che si sono goduti ogni attimo del-
la giornata. Ho visto stupore negli occhi delle 
persone che incontravamo alle quali racconta-
vamo il perché delle 25 biciclette sul treno, il 
perché fossimo lì. Sentire le belle parole uscire 
dalla bocca dei passanti alla vista di un gruppo 
di ragazzi pieni di vita e di entusiasmo come 
eravamo noi mi ha riempito di gioia e mi ha 
fatto sentire orgogliosa di essere a capo di un 
esperienza del genere. Grazie a tutti”.

“In questo campo mi ha colpito molto la parole 
Fatica (= sforzo intenso e prolungato).
Quanta energia e fatica, sia mentale che fisi-
ca che emotiva, nel cercare di relazionarsi con 
persone che non conosciamo anche con le no-
stre difficoltà caratteriali come la timidezza; la 
fatica nel porre fiducia in tante persone e non 
solo “amici”, la fatica nel collaborare visto che 
eravamo in tanti con tante teste e tante idee; la 
fatica fisica nel non bighellonare e avere una 
metà, nell’andare in bici; fatica nel mettersi alla 
prova nel rispettare regole e nel rispettare l’al-
tro; fatica della responsabilità nel fare il proprio 
ruolo e aiutare gli altri spontaneamente; la fati-
ca nell’amare e ascoltare e interrogarsi, nel ri-
manere nel silenzio personale, nel pregare, nel 
giocare. Quanta fatica nel vivere? Ma la cosa 
più bella forse è fare fatica e nel vivere a pieno 
la nostra vita, penso che in questa esperienza 
ne abbiamo avuto l’occasione e grazie a questo  
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siamo cresciuti un po’ tutti. Che soddisfazione 
fare fatica, vedere le persone, i miei compagni 
d’avventura, mangiare, giocare, fare una bici-
clettata infinita, continuare a cambiare posto e 
mezzi, avere nuove amicizie e conoscenze; che 
fatica crescere ma che bello e che soddisfazio-
ne. Fare fatica ci ricorda la bellezza di chi sia-
mo, quali limiti abbiamo e quali pregi e doni, 
ci fa amare ciò che viviamo e vivere le piccole 
cose con gusto sognando in grande. Questa è la 
nostra libertà! 
Mi rimando a delle domande che non hanno 
una risposate certa e definitiva e uguale per 
tutti: ci siamo sentiti accolti da tutti?
Siamo cresciuti e ci siamo messi in gioco total-
mente?
Sono stato attento all’altro, attenti nel rispetto 
delle regole e dei tempi?
Ultima riflessione è il classico ringraziamento,  

però quest’anno voglio sottolineare questo gra-
zie, perché fare un campo estivo con voi, vivere 
a fianco in un piccolo pezzo della vostra vita mi 
rende felice e grazie a voi che mi date la gioia 
di continuare a credere nel futuro, in Dio, in me 
stesso. Grazie mille per aver fatto fatica insieme 
e vi ricordo soltanto una cosa, come nella sto-
ria di Pinocchio, che non siete e non sarete mai 
soli, non esitate a chiedere aiuto … noi educa-
tori non siamo perfetti (per fortuna), siamo uo-
mini e facciamo anche noi degli sbagli ma vi 
vogliamo bene”.

Insomma, ora, Sestri Levante non sarà più sem-
plicemente un punto sulla cartina geografica 
da cercare in Liguria ma un nome che, inevita-
bilmente, ci riporta con la mente a quella setti-
mana di luglio e un luogo rimasto nel cuore di 
tutti noi. 
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20 SETTEMBRE 2019, 03:19 PM

Erano le 19:18 del mattino di mercole-
dì 7 novembre 2018 quando sul gruppo 
WhatsApp di noi adolescenti arrivò un 

messaggio che annunciava l’inizio della prepa-
razione del musical di Peter Pan “Vuoi volare 
con me?” Già allora eravamo pieni di aspettati-
ve e voglia di fare. Poco tempo dopo ci assegna-
rono i ruoli, ognuno di noi iniziava a scoprire il 
proprio personaggio e successivamente si fis-
sarono le prime prove, tutto stava prendendo 
forma e anche dentro di noi iniziavano le prime 
sensazioni: eravamo emozionati all’idea di esi-
birci davanti alla nostra comunità e l’impegno 
che gli educatori ci stavano chiedendo ci faceva 
prendere la cosa seriamente stimolandoci anco-
ra di più. Iniziavamo a imparare le battute e le 
canzoni e il gruppo ballo cominciava a cono-
scere i passi, tanto che nelle serate libere in ora-
torio le ragazze non si facevano problemi a pro-
varli davanti a tutti. Si era creato un bel gruppo, 
c’era intesa e nei momenti più difficili ci spro-

VUOI VOLARE CON ME?
Il musical degli adolescenti per il settantesimo dell’Oratorio
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navamo a vicenda, ci stavamo impegnando 
al massimo. Arrivarono le prove generali e le 
sensazioni dell’inizio si sostituirono all’ansia e 
alla  paura che qualcosa sarebbe potuto andare 
storto ma quest’ultime non influirono sulla no-
stra performance, infatti, la prima delle 2 prove 
generali andò tutto sommato bene e la seconda 
ancora meglio, neanche un imprevisto, ormai 
eravamo pronti. 
13 aprile 2019, il grande giorno, l’esordio del 
musical, dovevamo presentarci 2 ore prima 
per indossare i costumi di scena, truccarci e 
provare i microfoni, inutile dire che eravamo 
tesi, l’ansia ci rendeva euforici e l’adrenalina 
iniziava a entrare in circolo. Ci siamo, si apro-
no le porte del teatro, la gente inizia a prendere 
posto e noi ci riuniamo sul palco per fare un 
momento di riflessione per calmarci ed entrare 
nel personaggio, eravamo sorpresi, avevamo 
superato le nostre stesse aspettative e increduli 
stavamo per recitare in un teatro stracolmo di 
gente. Una volta salito sul palco tutte le ansie 
e le preoccupazioni sparirono, l’occhio di bue 
mi accecava e non riuscivo a vedere il pubblico 
così iniziai a recitare la mia parte e mentre lo 
facevo mi tornò in mente tutta la gente che in 
quei mesi aveva partecipato al progetto, all’im-
pegno dei tecnici e degli scenografi e di tutte 

le persone che in qualche modo hanno aiuta-
to e pensai che non è vero che questo mondo 
ormai è pieno di cattiveria perché tutto questo 
è meraviglioso, dipende solo con che occhi lo 
si guarda, a volte è necessario tornare bambini 
come Peter Pan per apprezzare davvero ciò che 
si ha intorno.

Rudi
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Qualche volta mi meraviglio di fronte a 
quest’espressione: per tre mesi quest’e-
state, e per il prossimo anno, per un’e-

sperienza di lavoro da giornalista ho vissuto e 
vivrò a Gerusalemme: crocevia di persone che 
arrivano da tutto il mondo, luogo santo per cri-
stiani, ebrei e musulmani, città custode di una 
storia millenaria e complicatissima.
Quando vedo tanti gruppi di pellegrini affolla-
re la città vecchia, visitarla solo per qualche ora 
come fosse un museo (a causa dei tempi stret-
ti dei pellegrinaggi), mi rendo però conto che 
alloggiare nella città vecchia di Gerusalemme 
per tanti mesi mi dà una grande opportunità e 

VIVERE (A) GERUSALEMME

un grande privilegio: vivere a Gerusalemme mi 
consente di vivere Gerusalemme. Che significa 
molto di più.
Alloggiare in pieno quartiere cristiano signifi-
ca godere dal tetto di una vista stupenda dalla 
parte più alta della città, da cui si può ammi-
rare un panorama unico, la limpidezza di al-
cuni giorni che rendono il cielo azzurrissimo 
così come le (rare) nuvole e la sabbia portata 
dal deserto, scorgere proprio il deserto in lonta-
nanza e sentire tutte le sere la brezza che arriva 
da lì, osservare le albe e i tramonti, ammirare le 
splendide luci della città di notte.
Stare a poche decine di metri di distanza dal 
Santo Sepolcro significa poterci andare ogni 
volta che si vuole: di ritorno dal lavoro, al mat-
tino presto per la messa, in occasione di feste 
solenni per i diversi momenti di preghiera or-
ganizzati, accompagnati da canti bellissimi e 
celebrazioni curate. Se si trovano troppi turisti 
(cosa sempre più frequente) pazienza, si può 
tornare più tardi. Qui si trovano spesso facce 
conosciute (i cristiani non sono moltissimi, e 
Gerusalemme è piccola), tanti italiani, non di 
rado qualche bergamasco! 
Sentire cinque volte al giorno un muezzin 
cantare dalla moschea di Al-Aqsa da uno dei 
luoghi più sacri per i musulmani, o incrociare 
per le strade ebrei diretti al muro del pianto, il 
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luogo a cui sono più legati in assoluto, significa 
ricordare che Gerusalemme è questa compre-
senza, una compresenza che bisogna cercare di 
capire, con la quale si deve cercare di confron-
tarsi. Un punto di vista non scontato di fronte 
alla contemporanea presenza delle tre religioni 
monoteiste in Terra Santa me lo mostrava una 
suora qualche tempo fa, quando osservava 
come “da qui, da parte di tutti, si leva una pre-
ghiera a Dio”. 
Studiare la storia lunghissima di questa città 
e di questa terra significa comprendere che i 
comportamenti dell’uomo, il suo modo di vi-
vere e di pensare sono frutto di un pensiero che 
affonda le radici nei secoli (una consapevolezza 
che l’Europa moderna ha un po’ perso): signi-
fica rendersi ancora di più conto che la storia 
lontana negli anni contiene errori ma anche 

valori, e una preziosa eredità da 
custodire. E significa contempo-
raneamente apprezzare ancora 
di più il patrimonio di pensie-
ro che ha fondato la storia del 
Mediterraneo e dell’Europa, e il 
percorso di sviluppo di questo 
che, in Occidente più che altro-
ve, è stato portato avanti lungo 
i secoli.
Dover attraversare periodica-
mente il muro di separazione 
tra Stato di Israele e Territori 
Palestinesi, percorrere vie che 
a seconda della prospettiva di 
coloro con cui parli e dei trattati 
internazionali che consulti ap-
partengono all’uno o all’altro, 
affrontare discussioni volte a de-
finire se Gerusalemme sta di qua 
o di là, significa rendersi conto 
che la Terra Santa è coperta da 70 
anni da una cappa rappresentata 
dal conflitto israelo-palestinese. 
Si dice che in Terra Santa prima 
di chiederti “chi sei” ti chiedo-
no “da che parte stai”. Tuttavia, 
pranzare con un arabo di Bet-
lemme che critica alcuni atteg-
giamenti dei palestinesi o incon-
trare ad una festa di compleanno 
un coetaneo ebreo che racconta 
di quando svolgeva il suo servi-
zio militare al confine con Gaza, 

e della drammatica situazione in cui vivono i 
suoi abitanti, significa poter cogliere che al di 
sotto del conflitto c’è un’umanità grandissima, 
che va ascoltata.
Prendere un drink nei locali della parte nuova 
della città, o ascoltare un concerto su un tetto 
della parte est, significa capire che a Gerusa-
lemme, come in tutto il mondo, ci si può anche 
(molto) divertire.
L’opportunità di vivere a Gerusalemme porta 
con sé un dono, quello di vivere Gerusalemme.

Daniele Cavalli

Nelle foto si vede l’alba del tetto di casa mia (Casa di 
ospitalità “Maria Bambina”, nel quartiere cristiano 
della città vecchia di Gerusalemme), alcuni dei giova-
ni italiani con cui condivido la casa, la vista di notte 
di Gerusalemme dal Belvedere sul Monte degli Ulivi, 
l’Edicola del Santo Sepolcro.
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Domenica 8 settembre la parrocchia ha de-
dicato la S. Messa delle 10,30 alle coppie 
di sposi che desideravano testimoniare 

nella propria comunità parrocchiale il loro anni-
versario di matrimonio. 
All’inizio della Messa è stato celebrato “il ricor-
do del Battesimo” pregando il Signore, origine e 
fonte della vita, di concedere alle coppie un cuore 
libero e una fede ardente perché, continuino ad 
accogliere il dono del Matrimonio come via della 
loro santificazione. 
Nell’omelia, prendendo lo spunto dal Vangelo 
della domenica sono stati rivolti alcuni auguri 
alle coppie di festeggiati:
Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo 
padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e 
perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 
Gesù ci esorta ad amare i genitori, la moglie, il 
marito, i figli, dando il meglio di noi stessi, ma 
ci ricorda che il primato dell’amore spetta a Lui, 
perché è Dio e solo Lui può realmente e piena-
mente garantirci la felicità. È l’augurio di rilegge-
re l’amore umano alla luce del primato dell’amo-
re per Gesù.
Colui che non porta la propria croce e non viene die-
tro a me, non può essere mio discepolo. La croce che 
Gesù ci invita a portare non può essere rappre-
sentata solo dalle disgrazie, dalla malattia, dalle 
fatiche che viviamo. La croce è il prezzo dell’a-
more, la misura della carità. L’amore indissolu-
bile come deve essere quello dei coniugi, è un 
amore fatto di condivisione delle gioie ed anche 

SIA SU DI NOI LA DOLCEZZA DEL SIGNORE

dei dolori che inevitabilmente si presentano nel 
cammino della vita, ma che, insieme, mano nella 
mano vengono superati con l’effetto per aumen-
tare l’intesa reciproca ed il sostegno solidale. È 
l’augurio di continuare ad amare anche quando 
ci viene richiesto di pagare il prezzo della croce.
Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non 
può essere mio discepolo. La radicalità che il Signore 
domanda ai suoi discepoli è di essere responsabi-
li, non superficiali, riconoscendo che conta molto 
di più la fiducia in Lui che l’appoggio sulle nostre 
risorse. È l’augurio di fidarsi sempre del Signore, 
della sua presenza e del suo aiuto.
Infine un quarto augurio con le parole del Salmo: 
sia su di noi la dolcezza del signore!  Per rappre-
sentare la dolcezza cosa c’è di meglio del miele? 
Dopo il matrimonio si vive la Luna di miele,  un 
periodo di profonda intimità per dare fondamen-
to alla propria unione. Alle coppie è stato regala-
to un fiore e un vasetto di miele: la luna di miele 
non finisca mai!
Dopo l’omelia i mariti e le mogli hanno insieme 
lodato il Signore: Benedetto sei tu, o Padre, per-
ché ci hai benignamente assistiti nelle vicende 
liete e tristi della vita; aiutaci con la tua grazia a 
rimanere sempre fedeli nel reciproco amore, per 
essere buoni testimoni del patto di alleanza in 
Cristo Signore.
Il coretto, che qui ringraziamo, ha impreziosito la 
bella celebrazione, alla quale ha fatto seguito, ai 
piedi dell’altare, la foto ricordo delle coppie par-
tecipanti.

La Celebrazione degli anniversari di matrimonio
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l mese di settembre porta ben tre feste per Lei.
1. Natività di Maria 
2. S.S Nome di Maria
3. Beata Vergine Maria Addolorata  
Il mese di settembre per noi  è speciale.  Dal pri-
mo all’ultimo giorno, tutte le mattine, in ginoc-
chio davanti alla Madonna recitiamo una pre-
ghiera di base di sette dolori per tutte le persone 
che soffrono. Quella preghiera la recita tutta la 
congregazione e noi tutti ci riuniamo con quella 
preghiera. Ogni anno  celebriamo la nostra fe-
sta. Anche quest’anno l’abbiamo anticipata, dal 
momento che il 15 settembre cadeva di domeni-
ca. Pertanto abbiamo festeggiato il 14 settembre. 
Nel pomeriggio è stata celebrata la Santa Mes-
sa  solenne dal nostro Parroco Don Roberto e da 
Don Antonio. Eravamo molto commosse.
Quattordici anni fa la nostra  Congregazione è 
fiorita come una pianta nel giardino di Dalmine
per Grazia di Dio. Specialmente ringraziamo 
Don Antonio, perché è stato lui a voler qui la no-
stra congregazione. Ringraziamo Don Roberto 
perché ci accoglie sempre con il sorriso e ha un 
cuore grande e molto semplice. Grazie di cuore 
per quello che avete fatto per la nostra congre-
gazione. Durante l’omelia  Don Roberto ha detto 
che, come una mamma soffre durante il parto, 
però quella sofferenza  passa subito perché na-
sce un bambino, così la Madonna Addolorata in-

LA SOFFERENZA 
NON È PERMANENTE

segna che la sofferenza non è permanente: pas-
sa, dura poco tempo. E quando passa tornano la 
gioia e la felicità. Noi offriamo le nostre sofferen-
ze  a Maria Addolorata e Lei ci darà forza, gioia 
e felicità. Grazie!

Le sorelle Serve di Maria Addolorata 
della Casa Accoglienza Anziani

Vissuta con grande intensità la Festa di Maria Addolorata nella quale 
le nostre suore hanno rinnovato i voti della loro consacrazione
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Francesco Forgione nasce a Pietrelcina, pro-
vincia di Benevento, il 25 maggio 1887. Il 22 
gennaio 1903, a sedici anni, entra in conven-

to e da francescano cappuccino prende il nome di 
fra Pio da Pietrelcina. Diventa sacerdote sette anni 
dopo, il 10 agosto 1910. Nel 1916 i superiori pensa-
no di trasferirlo a San Giovanni Rotondo, sul Gar-
gano, e qui, nel convento di S. Maria delle Grazie, 
ha inizio per Padre Pio una straordinaria avventura 
di taumaturgo e apostolo del confessionale. Il 20 set-
tembre 1918 il cappuccino riceve le stimmate della 
Passione di Cristo che resteranno aperte, dolorose 
e sanguinanti per ben cinquant’anni. Muore il 23 
settembre 1968, a 81 anni. Dichiarato venerabile nel 
1997 e beatificato nel 1999, è canonizzato nel 2002.
Nel convento di San Giovanni Rotondo in Puglia 
si impegnò molto nella direzione spirituale dei fede-
li e nella riconciliazione dei penitenti ed ebbe tanta 
provvidente cura verso i bisognosi e i poveri da con-
cludere in questo giorno il suo pellegrinaggio terre-
no pienamente configurato a Cristo crocifisso.

Quando muore, il 23 settembre 1968, a 81 anni, 
le stimmate scompaiono dal suo corpo e, da-
vanti alle circa centomila persone venute da 
ogni dove ai suoi funerali, ha inizio quel proces-
so di santificazione che ben prima che la Chiesa 
lo elevasse alla gloria degli altari lo colloca nel-
la devozione dei fedeli di tutto il mondo come 
uno dei santi più amati dell’ultimo secolo. 
Francesco Forgione era nato a Pietrelcina, pro-
vincia di Benevento, il 25 maggio 1887. I suoi 
genitori, Grazio e Giuseppa, erano poveri con-
tadini, ma assai devoti: in famiglia il rosario si 
pregava ogni sera in casa tutti insieme, in un 
clima di grande e filiale fiducia in Dio e nella 
Madonna. Il soprannaturale irrompe assai pre-
sto nella vita del futuro santo: fin da bambino 
egli riceveva visite frequenti di Gesù e Maria, 
vedeva demoni e angeli, ma poiché pensava 
che tutti avessero queste facoltà non ne faceva 
parola con nessuno. Il 22 gennaio 1903, a se-
dici anni, entra in convento e da francescano 
cappuccino prende il nome di fra Pio da Pie-
trelcina. Diventa sacerdote sette anni dopo, il 

SOLO LA SANTITÀ CI SALVA
La Festa di padre Pio Lunedì 23 Settembre

10 agosto 1910. Vuole partire missionario per 
terre lontane, ma Dio ha su di lui altri disegni, 
specialissimi. 
I primi anni di sacerdozio sono compromes-
si e resi amari dalle sue pessime condizioni 
di salute, tanto che i superiori lo rimanda-
no più volte a Pietrelcina, nella casa paterna, 
dove il clima gli è più congeniale. Padre Pio 
è malato assai gravemente ai polmoni. I me-
dici gli danno poco da vivere. Come se non 
bastasse, alla malattia si vanno ad aggiungere 
le terribili vessazioni a cui il demonio lo sot-
topone, che non lasciano mai in pace il po-
vero frate, torturato nel corpo e nello spirito.  
Nel 1916 i superiori pensano di trasferirlo a 
San Giovanni Rotondo, sul Gargano, e qui, nel 
convento di S. Maria delle Grazie, ha inizio 
per Padre Pio una straordinaria avventura di 
taumaturgo e apostolo del confessionale. Un 
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numero incalcolabile di uomini e donne, dal 
Gargano e da altre parti dell’Italia, comin-
ciano ad accorrere al suo confessionale, dove 
egli trascorre anche quattordici-sedici ore al 
giorno, per lavare i peccati e ricondurre le 
anime a Dio. È il suo ministero, che attinge 
la propria forza dalla preghiera e dall’altare, 
e che Padre Pio realizza non senza grandi 
sofferenze fisiche e morali. 
Il 20 settembre 1918, infatti, il cappuccino ri-
ceve le stimmate della Passione di Cristo che 
resteranno aperte, dolorose e sanguinanti 
per ben cinquant’anni. Padre Pio viene visi-
tato da un gran numero di medici, subendo 
incomprensioni e calunnie per le quali deve 
sottostare a infamanti ispezioni canoniche; 
il frate delle stimmate si dichiara “figlio 
dell’obbedienza” e sopporta tutto con sera-
fica pazienza. Infine, viene anche sospeso a 
divinis e solo dopo diversi anni, prosciolto 
dalle accuse calunniose, può essere reinte-
grato nel suo ministero sacerdotale. 
La sua celletta, la numero 5, portava ap-
peso alla porta un cartello con una celebre 
frase di S. Bernardo: “Maria è tutta la ra-
gione della mia speranza”. Maria è il segre-
to della grandezza di Padre Pio, il segreto 
della sua santità. A Lei, nel maggio 1956, 
dedica la “Casa Sollievo della Sofferen-
za”, una delle strutture sanitarie oggi più 
qualificate a livello nazionale e interna-
zionale, con 70.000 ricoveri l’anno, attrez-
zature modernissime e collegamenti con 
i principali istituti di ricerca nel mondo.  
Negli anni ‘40, per combattere con l’arma 
della preghiera la tremenda realtà della se-
conda guerra mondiale, Padre Pio diede av-
vio ai Gruppi di Preghiera, una delle realtà 
ecclesiali più diffuse attualmente nel mon-
do, con oltre duecentomila devoti sparsi in 
tutta la terra. Con la “Casa Sollievo della 
Sofferenza” essi costituiscono la sua eredità 
spirituale, il segno di una vita tutta dedicata 
alla preghiera e contrassegnata da una de-
vozione ardente alla Vergine. 
Da Lei il frate si sentiva protetto nella sua 
lotta quotidiana col demonio, il “cosaccio” 
come lo chiamava, e per ben due volte la 
Vergine lo guarisce miracolosamente, nel 
1911 e nel 1959. In quest’ultimo caso i me-
dici lo avevano dato proprio per spacciato 
quando, dopo l’arrivo della Madonna pel-
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legrina di Fatima a San Giovanni Rotondo, il 6 
agosto 1959, Padre Pio fu risanato improvvisa-
mente, tra lo stupore e la gioia dei suoi devoti. 
“Esiste una scorciatoia per il Paradiso?”, gli 
fu domandato una volta. “Sì”, lui rispose, “è 
la Madonna”. “Essa – diceva il frate di Pie-
trelcina – è il mare attraverso cui si raggiun-
gono i lidi degli splendori eterni”. Esortava 
sempre i suoi figli spirituali a pregare il Ro-
sario e a imitare la Madonna nelle sue virtù 
quotidiane quali l’umiltà, la pazienza, il si-
lenzio, la purezza, la carità. “Vorrei avere una 
voce così forte - diceva - per invitare i pecca-
tori di tutto il mondo ad amare la Madonna”.  
Lui stesso aveva sempre la corona del rosario 
in mano. Lo recitava incessantemente per in-
tero, soprattutto nelle ore notturne. “Questa 
preghiera – diceva Padre Pio – è la nostra fede, 
il sostegno della nostra speranza, l’esplosione 
della nostra carità”. 

Il suo testamento spirituale, alla fine della sua 
vita, fu: “Amate la Madonna e fatela amare. 
Recitate sempre il Rosario”. 
Intorno alla sua figura in questi anni si sono 
scritti molti fiumi di inchiostro. Un incalcola-
bile numero di articoli e tantissimi libri; si con-
ta che approssimativamente sono più di 200 
le biografie a lui dedicate soltanto in italiano. 
“Farò più rumore da morto che da vivo”, ave-
va pronosticato lui con la sua solita arguzia. 
Quella di Padre Pio è veramente una “cliente-
la” mondiale. Perché tanta devozione per que-
sto san Francesco del sud? 
Padre Raniero Cantalamessa lo spiega così: “Se 
tutto il mondo corre dietro a Padre Pio – come 
un giorno correva dietro a Francesco d’Assi-
si - è perché intuisce vagamente che non sarà 
la tecnica con tutte le sue risorse, né la scienza 
con tutte le sue promesse a salvarci, ma solo la 
santità. Che è poi come dire l’amore”.
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“LE REGIONI DEL CUORE” 
2019 – TERZA EDIZIONE

Potremmo definire la terza edizione 
dell’iniziativa “Le Regioni del cuore” 
del 2019, con la frase “Uno sguardo….
una persona”. Dove lo sguardo è rappre-
sentato dagli sguardi dei nostri cuochi 
delle regioni, uno sguardo che emana 
gioia, passione, meravigliosa gratuità, 
disponibilità, collaborazione al progetto 
condiviso da noi Caritas a favore dei no-
stri fratelli e sorelle in difficoltà. Dunque 
la “persona” è il fratello che grazie alla 
nostra sensibilità, riacquista la dignità 
di persona e riesce a sorridere, a gioi-
re, a lavorare. Si, perché non dobbiamo 
dimenticare, che la cena del cuore non 
è una semplice cena, l’atmosfera convi-
vale, di gioia è dovuta soprattutto all’o-
biettivo benefico, serio ma gioioso di 
gratuità, di passione e amore, con gesti 
di carità per l’altro/a nelle difficoltà.
La terza edizione ha visto una folta par-
tecipazione della Comunità e a noi Ca-
ritas ha fatto molto piacere. La nostra 
speranza è che il filo che sta unendo noi 
e i cuochi, raggiunga e attraversi anche 
la gente che ha aderito all’invito condi-
videndo con noi i progetti. 
Le pietanze e le leccornie gustate sono 
tutti piatti genuini, preparati al momen-
to dai diversi cuochi delle Regioni, ca-
ratteristici delle Regioni di provenienza. 
Quest’anno abbiamo assaggiato la pasta 
e patate con la provola - Campania, la 
pasta cacio e pepe (Lazio) e gli spinaci 
ripassati con uvetta e pinoli, la pasta 
Fileja, fatta in casa della Calabria, i Fra-
guni e Nepitate sempre calabre, gli ar-
rosticini abruzzesi, la pecora in umido 
della Sardegna, il baccalà mantecato del 
Veneto, la zuppa Jota friulana, le torte 
salate della Liguria, la bagna cauda del 
Piemonte, le focacce baresi con le zep-
pole di San Giuseppe favolosi colori e 

L’evento comunitario organizzato dalla Caritas parrocchiale
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dolcezze, per continuare  con la 
polenta lombarda e la cassoeula di 
verze e costine, la pasta n’cascia-
ta messinese, con il dolce bianco e 
nero e il budino bianco mangiare, 
le lenticchie di Norcia, Umbria, ma 
tanto altro ancora ..…che chi c’era 
può testimoniarlo. 
Un grazie di cuore, dunque, a tutte 
le Regioni che hanno aderito e che 
hanno permesso l’ottima  riuscita 
dell’iniziativa. I cuochi sono vo-
lontari che nonostante gli impegni 
di lavoro, di famiglia, e difficoltà 
varie si sono messi a disposizio-
ne superando le fatiche della vita 
quotidiana e ci hanno dimostrato 
che  la passione e l’amore vincono 
sempre su tutto.
La Caritas rinnova l’invito e lo 
estende a tutti coloro i quali voles-
sero aderire all’iniziativa e magari 
completare l’Italia con le altre Re-
gioni mancanti.
Ricordiamo che la Caritas si ritro-
va una volta al mese il lunedì sera.
Vi aspettiamo fiduciosi e vi la-
sciamo con la frase di Don Pino 
Puglisi che abbiamo fatto nostra: 
“Se ognuno fa qualcosa si può fare 
molto”.

La Caritas parrocchiale
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Gent.mo Dott. Bramani, Sindaco di Dalmine,
mi permetto di ringraziarla di cuore per la sua 
presenza  al PROGETTO NATURA “… i fiori che 
verranno…” che ha visto coinvolti i nostri bam-
bini nell’anno scolastico appena concluso.

I piccoli hanno sperimentato di persona l’im-
portanza della natura e del suo rispetto in ogni 
manifestazione del suo sviluppo armonico.

I nostri bambini sono stati seguiti con atten-

zione  e  disponibilità  dai signori Pietro Girelli 
e Giuseppe Martinelli, promotori del progetto, 
che hanno insegnato loro a preparare il terre-
no a seminare, irrorare, rincalzare la terra, ri-
spettare l’ambiente e ad amare la “Madre Ter-
ra “ che ci sostiene.
È grazie a loro se i bambini hanno affrontato 
un’esperienza che sicuramente resterà nella 
loro memoria e che li aiuterà a diventare do-
mani dei cittadini rispettosi dell’ambiente na-
turale.

scuola materna
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Da alcuni anni l’RSA San Giuseppe sta realizzan-
do, in alcuni periodi dell’anno, momenti di incontro 
inter-generazionale con diverse fasce d’età e la no-
stra scuola, come da tradizione, aderisce a questo 
progetto. 
I destinatari del progetto sono gli anziani che risie-
dono presso l’RSA San Giuseppe di Dalmine, senza 
distinzione di piano, aiutati dalle educatrici e dai vo-
lontari che operano in struttura.
I bambini coinvolti sono i più “grandi” (5 anni) del-
la nostra scuola, si conferma così il proseguimen-
to del progetto anche per il nuovo anno scolastico 
2019/2020.
E’ un progetto molto importante in quanto consiste 
nel recupero delle relazioni e della solidarietà in-
tergenerazionale. 
Per gli anziani che partecipano al progetto gli obiet-
tivi condivisi sono: il mantenimento dei legami so-
ciali e contrasto all’isolamento e solitudine attra-
verso la presenza dei bambini che favoriscono una 
dimensione di casa e di affetto; valorizzazione delle 
esperienze di vita e del loro passato.
Il progetto avrà inizio mercoledì 2 ottobre, in occa-
sione della festa dei nonni e dell’angelo custode, 
giorno in cui un piccolo gruppo di anziani autosuf-
ficienti verrà a scuola, portando alcuni giochi d’altri 
tempi da mostrare e insegnare ai bambini. 
I bambini a loro volta accoglieranno i “nonni” con un 

scuola materna

canto a tema e la durata dell’incontro sarà di circa 
un’ora. In questa occasione verrà a scuola anche 
Don Roberto.
Oltre a questo saranno previsti altri due incontri nei 
quali i bambini grandi, divisi in due gruppi, andranno 
in visita alla casa di riposo per allietare con la loro 
presenza gli anziani che per difficoltà motorie non 
possono muoversi: mercoledì 27 novembre e mer-
coledì 4 dicembre per attività di laboratorio e deco-
razioni natalizie e infine mercoledì 1 aprile e venerdì 
4 aprile per attività di pasqua e primavera. 
Sia gli anziani che i bambini in questo progetto pos-
sono godere della compagnia dell’uno e dell’altro 
e sono delle ricchezze preziose gli uni per gli altri. 

Due generazioni a confronto
PROGETTO INTER-GENERAZIONALE
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scuola materna

Ecco che si riparte... 
Lasciata l’estate alle spalle, la scuola dell’infan-
zia San Filippo Neri riapre i battenti pronta ad 
accogliere i nuovi bambini (con le loro famiglie) 
che per la prima volta si apprestano a scoprire la 
nuova realtà scolastica.
A loro è dedicato uno specifico progetto di inseri-
mento, finalizzato proprio a rendere meno diffici-
le il passaggio dall’affetto dei genitori a quello più 
allargato di insegnanti e nuovi amici.
Per tutti invece abbiamo pensato ad una pro-
gettazione che utilizza il viaggio come spunto 
per nuove conoscenze, in modo particolare per 
un’educazione alla multiculturalita’ e al rispetto 
reciproco, come basi per l’insorgere di un primo 
senso civico, che andrà poi maturando negli anni.
Tale progettazione ha l’obiettivo di inserirsi in un 
contesto di educazione interculturale e alla con-
vivenza civile, la cui pedagogia sorge per favorire 
processi intenzionali, pianificati in vista delle re-
lazioni tra le culture, con al centro la necessità 
dell’incontro-confronto tra di esse.
Per questo la Scuola dell’Infanzia, promuovendo 
un’azione educativa e didattica,  cerca di favorire 
l’idea di un mondo in cui i diritti umani inalienabi-
li contribuiscono alla co-costruzione di un mon-
do senza confini, educando e formando persone 
consapevoli dell’esistenza del fondamentale ri-
spetto di se stesso, dell’altro e della diversità di 
ognuno.
Questo progetto Interculturale si prefigge di por-
re il bambino al centro del suo percorso espe-
rienziale, affinché da grande possa diventare una 
persona autonoma, libera da pregiudizi e stereo-
tipi, indipendente, critico, che possa partecipare 
attivamente alla vita sociale, il cui tessuto, oggi 
più che mai, è sempre più plurale.
La scuola, come agente formatore per eccellen-
za, ha il compito di insegnare ad essere, di edu-
care-formare persone che abbiano le competen-
ze di vivere in modo pacifico e democratico nei 
confronti di qualunque tipo di diversità.
Pensiamo che sia indispensabile favorire la co-
noscenza ed il confronto di carattere interperso-
nale, in modo tale che i bambini coinvolti possano 
arricchirsi reciprocamente e prendere coscien-
za che educarsi in una prospettiva intercultura-
le non significa perdere la propria identità, ma 
comprendere che l’altro, con la sua differenza, 
costituisce per ciascuno di noi un’occasione di 
arricchimento.

Tradotto semplicemente, ci piacerebbe abituare 
ciascun bambino, fin da piccolo, ad avere un at-
teggiamento curioso, accogliente, aperto a tutto 
ciò che è diverso, aiutarlo, camminando insieme, 
a superare la paura verso il nuovo (sia delle per-
sone che delle situazioni), educarlo ad avere un 
pensiero divergente e “riconoscere che non vi è 
un solo modo di pensare, … di vestirsi, di mangia-
re, di amare ,,,” ( T.B. Jelloun).
Questo progetto vuole infine contribuire ad edu-
care all’ascolto reciproco, al dialogo, al confronto 
di persone diverse per poter convivere in un clima 
di umanità, di pace e di solidarietà e dove l’empa-
tia diventi un’abitudine e non un’eccezione.
Come dice Maria Montessori: “Impariamo dai 
bambini a essere grandi”.
Come realizzare questo grande obiettivo??
Come sempre nel modo più accattivante possi-
bile!
Il personaggio Giocondo, il topo giramondo, con 
la sua valigia sarà il mediatore per eccellenza 
che accompagnerà i bambini in questo viaggio 
nel mondo, i cui continenti presi in considerazio-
ne sono Europa, Asia, Americhe, Africa, Oceania 
e Antartide. Ogni continente verrà identificato con 
un colore diverso...
Ogni paese sarà introdotto da un racconto che ci 
aiuterà a meglio comprendere le differenze so-
matiche, di lingua, di usi, e tradizioni.
Concludiamo lasciando una riflessione aperta a 
tutti:
“Io appartengo all’unica razza che conosco, quel-
la umana.” (Albert Einstein).
Buon inizio di anno scolastico a tutte le famiglie! 

Oltre i confini viaggiare... per un mondo da abbracciare
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Ancora una volta è proprio  il nostro 
caro Papa Francesco a lanciare il grido 
di soccorro per salvare una parte della 

realtá, quella appunto dell`Amazzonia, minac-
ciata di distruzione per favorire progetti di svi-
luppo economico e sociale obbedienti alle logi-
che sia capitaliste come di ideologie di regimi 
socialisti e fortemente nazionalisti.
Entrambe queste ideologie non riescono a 
prendere sul serio la presenza di popoli con   
tradizioni e culture che da millenni vivono 
qua, in sintonia con il lento scorrere dei fiumi e  
il lentissimo rifacimento delle foreste che pre-
servano una biodiversitá piena di risorse utili 
all´uomo e all´ambiente favorendo un ecosiste-
ma equilibrato in sintonia con il pianeta terra.
Papa Francesco ha voluto dare continuitá alla 
“profezia” del Santo Papa Paolo VI che nel 1971 
aveva anche lui gridato al mondo e alla Chie-
sa Cattolica : “Questo é il tempo di guardare 
con speciale attenzione all´Amazzonia” sottoli-
neando la necessitá urgente di un cambiamen-
to radicale nel comportamento dell´umanitá 
affinché il progresso scientifico e  tecnologico 
uniti allo sviluppo economico prodigioso pos-
sano diventare una minaccia contro l´umanitá 
intera se non avviene contemporaneamente  un 
progresso sociale e morale.
Nella lettera enciclica “Laudato Sii” scritta da 
Papa Francesco i destinatari non sono i ve-
scovi, i sacerdoti, i  cattolici sparsi nel mondo 
ma tutti gli uomini del Pianeta Terra perché 
l´obbiettivo é quello di aiutarsi a prendere sul 
serio la cura della nostra casa comune.
L´Amazzonia di cui si parla in questa lettera, 
che ha dato poi lo spunto per il prossimo Sino-
do di ottobre di quest´anno a Roma, é un´area 
di sette milioni e mezzo di chilometri quadrati 
sparsi in nove paesi latino americani: Brasile, 
Bolivia, Colombia, Equador, Peru, Guiana,  Su-
riname, Guiana Francese, Venezuela.
Nel documento in preparazione al Sinodo si 
parla di “nuovi cammini per la Chiesa e per 
una ecologia integrale”: qui il santo Padre non 
ci dice assolutamente quali sono questi “ nuovi 

cammini” ma ci dice con tutta franchezza che il 
problema ecologico non puó ridursi alla sem-
plice difesa della natura e della foresta e dei 
fiumi! Ci chiede si di prendere sul serio la pro-
tezione  dell´Amazzonia perché questa foresta 
e questi fiumi hanno permesso a moltissimi po-
poli di vivere per millenni senza distruggere la 
“Madre Terra”.
Gli strumenti per pescare, cacciare, coltivare la 
terra, costruire case o barche per navigare sui 
fiumi sono semplici, senza il potere distruttore 
delle gigantesche macchine che stanno deva-
stando migliaia di chilomentri quadrati di fore-
sta tutti gli anni per produrre milioni di tonnel-
late di soia o strappare dal sottosuolo milioni 
di tonnellate di minerali preziosi necessari allo 
sviluppo di altri popoli industrializzati che vi-
vono in cittá immense con fabbriche che pro-
ducono quella tecnologia sempre piú diffusa 
e esigente seguendo la logica del consumismo 
imposto dalle varie societá con la cultura “ del-
lo scarto”, “ usa e getta”!
Con un centinaio di ragazzi e adolescenti abbia-
mo passato insieme una settimana aiutandoci 
a riflettere su questi temi:abbiamo usato films, 

DALL´AMAZZONIA UN GRIDO 
PIENO DI SPERANZA
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frasi ad effetto, canti, giochi, e persino  una gita 
in barca partendo a mezzanotte per raggiunge-
re una delle centinaia di comunitá sparse nei 
villaggi: dal caos al cosmo, economia e ecolo-
gia, nella natura la bellezza, nel lavoro il bene 
comune, l´amore alla casa comune.
La comunitá che ci accolti al mattino presto ci 
ha offerto i frutti della foresta e del loro lavo-
ro molte volte fatto insieme, grandi e piccoli. 
Tutti insieme hanno il compito di  proteggere 
lo spazio comune: le case, la scuola, la chiesa, 
il campo dove hanno piantato la mandioca, gli 
alberi da frutta, le banane etc. etc oltre custo-
dire il fiume da pescatori senza coscienza che 
praticano una pesca  predatoria distruggendo 
centinaia de migliaia di piccoli pesci per por-
tar via e vendere in cittá i pesci piú pregiati e 
grandi: nessuno puó invadere la loro terra e di-
struggere centinaia di piante solo per vendere 
all´estero i tronchi di legno pregiato; fanno tut-
to questo senza usare armi! Offrono a chi arriva 
nella loro comunitá la loro dignitá, l´esempio 
di chi si guadagna la giornata per alimentare la 
famiglia e quando i prodotti sono abbondanti 
vanno in cittá e vendono il frutto del loro la-
voro e della “Madre Terra”. Questa dignitá e 
semplicitá conquista il cuore di chi ha perso il 
valore della natura come un dono che il Creato-
re ci ha donato perché noi potessimo vivere con 
gratitudine e pace nel cuore senza invidiare chi 
ha soldi o chi ha di piú. Questi sono quei “po-
veri” che Papa Francesco ci chiede di guardare 
con occhi puliti e ci chiede di proteggerli insie-
me alla natura affinché i grandi progetti di svi-
luppo non spazzino via chi con umiltá e dignitá 
ringrazia il Signore per il bene che ci vuole.
Nuovi cammini per la Chiesa in Amazzonia 
sono frutto dell´ascolto dei popoli originali che 
chiamiamo “Indios”, ma anche di questi “cabo-
clos” che parlano la lingua brasiliana frutto di 

una colonizzazione iniziata 500 anni fa dai por-
toghesi che hanno anche annunciato il vangelo, 
hanno fatto conoscere Gesú e la Madre sua Ma-
ria Santissima, la vita di tanti santi e sante che 
sono la prova che é possibile essere cristiani e 
che con la loro fede e il loro esempio sono una 
presenza positiva nelle comunitá sparse lungo 
i fiumie i laghi.
Senza questa presenza della Chiesa dove i sa-
cerdoti sono pochissimi in confronto alle aree 
immense da visitare  ci sono uomini e donne 
e giovani che si offrono per annunciare il van-
gelo, per far pregare insieme la gente alla do-
menica, insegnare il catechismo e organizzare 
una vita con feste e giochi sani. In questi luo-
ghi lontani dalle cittá si vede molto bene come 
il vangelo é la prova piú umana dell´amore di 
Dio che ci vuole felici, liberi dai vizi delle varie 
droghe o delle ideologie che dividono i popo-
li guidati da persone che parlano in nome del 
popolo, mentre la chiesa parla alla gente che 
diventa il Popolo di Dio e che si rallegra per il 
bene che é seminato nei loro cuori, nelle loro 
famiglie. Quando il male , frutto del lavoro del 
Maligno, entra nelle case é evidente che la tri-
stezza e la violenza non sono volontá del Signo-
re e quindi si cercano gli strumenti per vincere 
ogni tipo di violenza e egoismo e la preghiera, 
la vita di appartenenza alla comunitá, la frater-
nitá, l´attenzione ai bimbi diventano una scuo-
la di fede e di amore al Mistero che da sempre 
ha pensato ad ognuno di noi e che ci ha amato 
mandando Suo Figlio ad abbracciare la nostra 
umile vita rendendola ricca del Suo Amore.
I nuovi cammini della Chiesa in Amazzonia 
sono simili a quelli di tanti missionari che sono 
morti con 28, 30, 35 anni per via delle malattie 
non conosciute in Europa da dove sono partiti 
ma anche di tanti che hanno potuto imparare 
la lingua dei popoli originali, vivendo con loro, 



39La voce della Comunità • Autunno 2019

condividendo i problemi, le gioie e i dolori, 
aiutandoli quando era possibile e necessario, 
ricevendo in cambio molto affetto e che hanno 

imparato e difeso le loro culture e le loro terre 
creando una unitá tra tanti popoli di lingue di-
verse, rendendoli “orgogliosi” di essere indios.
Spero molto da questo Sinodo che potrá aiu-
tarci a vivere “ con i popoli dell´Amazzonia” 
senza metterci al di sopra di lor ma condividen-
do la missione che il Signore ha dato all´uomo 
fin dall´inizio del mondo:” Prendetevi cura del 
mondo che vi consegno ma non decidete voi 
che cosa é bene o che cosa é male: questo, dice 
Dio, l´ho deciso io e l´ho seminato nei vostri 
cuori: amatevi come io vi ha amato!”

Mons. Giuliano Frigeni
Vescovo di Parintins - Brasile

CONOSCERE PER PARTECIPARE

Le undici lezioni dell’Università Anteas di Dal-
mine pongono come obiettivo fondamentale CO-
NOSCERE PER PARTECIPARE.
Diciamo sempre che non si smette mai di appren-
dere; siamo inoltre convinti che la partecipazione 
alle trasformazioni sociali non  ha età.
ANTEAS ( Associazione Nazionale per la Terza 
Età Attiva e Solidale) si pone sul solco tracciato 
alcuni decenni fa da un nostro concittadino, sin-
dacalista prima e senatore poi, Vincenzo Bombar-
dieri, che intese conferire alle persone uscite dal 
ciclo lavorativo una ulteriore dignità culturale e 
solidale, in continuità con gli impegni precedenti 
nella vita lavorativa. Lasciò dunque una grande 
testimonianza, che da allora ha contraddistinto 
decine e decine di volontari dalminesi.
ANTEAS si apre così ogni giorno a due realtà de-
cisamente attive e solidali, quella di affiancare le 
persone più bisognose in realtà come : pasti a do-
micilio, trasporto di persone disabili o inabili alle 
case di cura o in istituzioni scolastiche ( in accor-
do con l’Amministrazione Comunale); inoltre da 
22 anni con la collaborazione con la Parrocchia 
San Giuseppe di Dalmine propone un calendario 
trimestrale di formazione culturale, denominato 
appunto UNIVERSITA’ ANTEAS.
Inizieremo il 24 settembre ( v. Locandina ) apren-
do lo sguardo sul mondo, sulle problematiche e 
le complessità socio/politiche di alcune zone del 
pianeta ( Nepal – Popolo Curdo – Nigeria – Via 
della seta) e successivamente immettendoci in un 

percorso più vario e meritevole di attenzione per 
le connotazioni locali, storiche e letterarie ( Leo-
nardo – Leopardi – Comunità Dalminese – Ve-
nezia – Il cosmo – Papa Giovanni – La canzone 
moderna).
Nel mezzo due uscite : al castello di Pagazzano , 
arricchito in questi anni dal ritrovamento di inte-
ressanti reperti archeologici e al Monastero Oli-
vetano di Rodengo Saiano.
Le iniziative culturali inoltre proseguono a par-
tire dai pomeriggi di Novembre presso la salet-
ta CISL di Via Chiesa Vecchia con alcuni corsi di 
approfondimento  : Inglese – Spagnolo – Porto-
ghese – Letteratura Latina – Letteratura italiana 
– Arte – Lettura di testi omerici e danteschi.
Maggio sarà poi dedicato alle visite ai piccoli e 
grandi tesori della nostra provincia , continuan-
do una tradizione che quest’anno ci ha portato a 
Caravaggio ( S. Bernardino) – Martinengo – Ro-
mano – Chiese della zona dell’Isola – Nembro 
- Camerata Cornello per terminare con una tre 
giorni a Fossoli ( ricordando le parole e le testi-
monianze di Primo Levi e Liliana Segre ) , Firen-
ze ( in ricordo di Giorgio La Pira ) e Lucca.
Tutte queste proposte sono rivolte indistintamen-
te a giovani e meno giovani, persone che inten-
dono sviluppare momenti concreti di conoscenze 
e di aiuto agli altri. Per capire il senso di queste 
nostre proposte occorre solo una cosa : guardare 
agli altri e riflettere sui bisogni che ciascuno di 
noi esprime nel corso della sua vita.

ANTEAS - Associazione Nazionale per la Terza Età Attiva e Solidale



40 La voce della Comunità • Autunno 2019

UNIVERSITÀ ANTEAS 
DI BERGAMO

Sezione di: DALMINE
(Azzano S. Paolo, Ciserano, Dalmine, Lallio, Levate, Osio Sopra, Osio Sotto, Stezzano, Treviolo, Verdellino, Verdello)

XXII° Anno Accademico
in collaborazione con

LA PARROCCHIA DI DALMINE

SETTEMBRE 2019

I PARTE: IL MOSAICO DEL MONDO
MARTEDÌ 24 RACCONTI DI VIAGGIO: IL NEPAL 
                              Paolo Cattaneo (Associazione di Volontariato “Insegnanti per il Nepal”) 

OTTOBRE 2019

MARTEDÌ 01 LA TRAGEDIA DEL POPOLO CURDO
                             Claudio Gandolfo (Giornalista)
MARTEDÌ 08 VISITA GUIDATA: CASTELLO DI PAGAZZANO
MARTEDÌ 15 LA REPUBBLICA FEDERALE DELLA NIGERIA: tra ricchezza e povertà
                             Glauco Barboglio (Studioso di Studi di Geopolitica)                            
MARTEDÌ 22 LA VIA DELLA SETA, TRA STORIA COMMERCIALE E CULTURALE: NUOVE 

PROSPETTIVE DI SVILUPPO
                            Renato Ferlinghetti (Università degli Studi di Bergamo)
MARTEDÌ 29 VISITA GUIDATA: MONASTERO DI RODENGO SAIANO

NOVEMBRE 2019

II PARTE: TRA STORIA, ARTE E CULTURA LOCALE
MARTEDÌ 05 LEONARDO TRA SCIENZA ED ARTE
                           Riccardo Panigada (Docente di Storia dell’Arte)
MARTEDÌ 12 LA POESIA DI GIACOMO LEOPARDI A DUECENTO ANNI DALL’INFINITO
                              Enzo Pietra e Romilda Di Nuzzo (Docenti di Scuola Secondaria Superiore)
MARTEDÌ 19 SETTANT’ANNI DI ORATORIO A DALMINE: STRUMENTO DI COMUNITA’
                             Claudio Pesenti (Studioso di Storia Locale)
MARTEDÌ 26 VENEZIA TRA ARTE E NATURA
                             Matteo Nicodemo (Docente di Scuola Secondaria Superiore)
DICEMBRE 2019

MARTEDÌ 03 VEDERE L’INVISIBILE: ALLA SCOPERTA DEI BUCHI NERI STELLARI
                            Davide Dal Prato (Parco Astronomico “La Torre del Sole” di Brembate di Sopra – Bergamo)
MARTEDÌ 10 1959: PAPA GIOVANNI XXIII ANNUNCIA IL CONCILIO

Don Giovanni Gusmini (Seminario Vescovile di Bergamo)
MARTEDÌ 17 I Parte:
                            ALLA SCOPERTA DELLA CANZONE MODERNA
                            Elena Mapelli (Musicista)

II Parte: SCAMBIO D’AUGURI

Gli incontri si terranno presso la

SALA DELLA COMUNITÀ - Viale Betelli, 1 - DALMINE - dalle ore 15.00 alle 17.00
                                               

DALMINE Settembre - Dicembre 2019

PROGRAMMA  Terzo Anno (2019)
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Itinerario di formazione al Matrimonio Cristiano 
IN CAMMINO VERSO IL SÌ - 2020

Raccolta adesioni all’itinerario con prima accoglienza e 
conoscenza: sabato 14 dicembre 2019 orario 16.30-18.30 
e domenica 15 dicembre 2019 orario 14.00-16.00
c/o oratorio di Mariano – 1° Piano.
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L’itinerario si svolgerà 
presso l’oratorio di Mariano
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INTERPARROCCHIALE
D I D A L M I N E

GRUPPO FAMIGLIA 

Si chiede un contributo di 50€ a coppia a 
copertura delle spese del corso.

18/01/20 Ci amiamo tanto da 
sposarci? 

ore 20,30 Maturità personale e 
scelte di vita

25/01/20 Amore e fecondità nella 
coppia:

ore 19,00 per una procreazione 
responsabile.

01/02/20 Saranno una carne sola. 

ore 20,30 L'armonia di coppia tra 
crisi e conflitti: il perdono

08/02/20 Rapporti Famigliari

ore 20,30 La Famiglia di Origine

16/02/20

ore 10,00

22/02/20 Crescere nella Fede

ore 20,30 la fede personale

29/02/20

ore 20,30

07/03/20

ore 20,30

14/03/20 Vivere nella Fede 
l'Accoglienza

ore 19,30 AGGIUNGI UN POSTO A 
TAVOLA

22/03/20 Giornata di spiritualità di 
coppia e di fraternità

Ore 12,00/18,00 Il Matrimonio Crstiano

presso l'oratorio di BremboSacerdoti di DalmineDomenica

lav. GruppoDon Roberto BelottiSabato Fede e vita di coppia

Sabato Famiglie di Dalmine Cena presso una Famiglia 
di Dalmine

Sabato Coppie Animatrici 
Gruppo Famiglia

Chiesa Parrocchiale di 
MarianoVeglia per i fidanzati

oltre a quella dei 
partecipanti all'itinerario è 
richiesta la presenza dei 

Genitori 

Don Mario Della 
GiovannaSabato 

lav. GruppoDon Claudio ForlaniSabato 

Domenica S.Messa di presentazione 
dei fidanzati Parroci di Dalmine Chiesa parrocchiale di 

Sabbio

lav. GruppoDon Giuseppe 
Belotti 

Sabato

Sabato

lav. GruppoDon Giuseppe 
Belotti

Sabato Coppie Animatrici 
Gruppo Famiglia relazione e cena insieme
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Non solo Poesie
Santa Maria, Vergine del mattino, 
donaci la gioia di intuire, 
pur tra le tante foschie dell’ aurora, 
le speranze del giorno nuovo. 
Ispiraci parole di coraggio. 
Non farci tremare la voce quando, 
a dispetto di tante cattiverie 
e di tanti peccati che invecchiano il mondo, 
osiamo annunciare che verranno tempi migliori. 
Non permettere che sulle nostre labbra 
il lamento prevalga mai sullo stupore, 
che lo sconforto sovrasti l’operosità, 
che lo scetticismo schiacci l’entusiasmo, 
e che la pesantezza del passato 
ci impedisca di far credito sul futuro. 
Aiutaci a scommettere con più audacia sui giovani, 
e preservaci dalla tentazione di blandirli 
con la furbizia di sterili parole, 
consapevoli che solo dalle nostre scelte 
di autenticità e di coerenza 
essi saranno disposti ancora a lasciarsi sedurre. 
Moltiplica le nostre energie 
perché sappiamo investirle nell’unico affare 
ancora redditizio sul mercato della civiltà: 
la prevenzione delle nuove generazioni 
dai mali atroci che oggi rendono corto 
il respiro della terra. 
Da’ alle nostre voci la cadenza degli alleluia pasquali. 
Intridi di sogni le sabbie del nostro realismo. 
Rendici cultori delle calde utopie 
dalle cui feritoie sanguina la speranza sul mondo. 
Aiutaci a comprendere che additare 
le gemme che spuntano sui rami 
vale più che piangere sulle foglie che cadono. 
E infondici la sicurezza di chi già vede l’oriente 
incendiarsi ai primi raggi del sole.

Don Tonino Bello

Un’ala di riserva
Voglio ringraziarti, Signore, 
per il dono della vita. 
Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli 
con un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.
A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, 
che anche tu abbia un’ala soltanto. 
L’altra, la tieni nascosta: forse per farmi capire che anche tu
 non vuoi volare senza di me.
Per questo mi hai dato la vita: 
perché io fossi tuo compagno di volo.
Insegnami, allora, a librarmi con te.
Perché vivere non è “trascinare la vita”, 
non è “strappare la vita”, non è “rosicchiare la vita”.
Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, 
all’ebbrezza del vento.
Vivere è assaporare l’avventura della libertà.
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, 
con la fiducia di chi sa di avere nel volo 
un partner grande come te!
Ti chiedo perdono per ogni peccato contro la vita.
Anzitutto, per le vite uccise prima ancora che nascessero. 
Sono ali spezzate. Sono voli che avevi progettato
 di fare e ti sono stati impediti. Viaggi annullati per sempre. 
Sogni troncati sull’alba.
Ma ti chiedo perdono, Signore, anche per tutte le ali 
che non ho aiutato a distendersi. 
Per i voli che non ho saputo incoraggiare. 
Per l’indifferenza con cui ho lasciato razzolare nel cortile, 
con l’ala penzolante, il fratello infelice 
che avevi destinato a navigare nel cielo. 
Soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, 
o Signore, un’ala di riserva.

Don Tonino Bello

La voce della Comunità • Autunno 2019



43La voce della Comunità • Autunno 2019

ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Laspina Diego di Andrea e Arzuffi Ilaria il 23 Giugno 2019
Caglioni Daniele di Marco e Nicolini Sara il 21 Luglio 2019
Boffi Jonathan di Paolo e Cicala Jada il 22 Settembre 2019

Sartirani Giulia di Luca e Garbelli Martina il 22 Settembre 2019
Russo Ginevra di Daniele e Valentino Alessandra il 28 Settembre 2019

Farina Lorenzo di Salvatore e Lionti Manuela il 29 Settembre 2019
Baglieri Letizia Stella di Augusto e Tiraboschi Luisa il 29 Settembre 2019

Frigeni Gabriel di Simone e Cela Joarda il 29 Settembre 2019

Matrimoni
Mologni Paolo e Arrigoni Previtali Patrizia il 14 Luglio 2019 

Vultaggio Roberto e Sala Valeria il 30 Agosto 2019
Lodetti Davide e Bugini Miriam il 14 Settembre 2019
Proietti Daniele e Pietri Carlotta il 20 Settembre 2019

I nostri cari defunti

Cerenzia Giuseppe 
di anni 82 

morto il 5 Luglio 2019

Facoetti Lino 
di anni 85 

morto il 3 Luglio 2019

Rottoli Antonella 
di anni 62 

morta il 2 Luglio 2019

Belingheri Margherita 
di anni 93 

morta il 19 Luglio 2019
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Lo Scarpulì (il calzolaio)  Tutti in paese ti conoscevano per 
la passione che mettevi nel fare il tuo lavoro. In tanti hanno 
potuto apprezzare la tua abilità e precisione come artigiano, 
ma io so che tu eri molto altro: un meraviglioso e insostitu-
ibile papà. Voglio ringraziarti per tutto quello che in questi 
anni hai fatto per me, per avermi amata, protetta, aiutata, 
incoraggiata e accompagnata nel cammino della vita.   
Ora che ci hai lasciato sono comunque sicura che stai pro-
teggendo me, la mamma e le mie figlie da lassù e mi piace 
immaginarti mentre scali tutte le vette del paradiso o men-
tre, dedito al tuo lavoro come sempre, impegnato a riparare 
le scarpe e i sandali dei santi, dei papi e di tutti coloro che 
ti hanno preceduto al cospetto del Padre. Mi manchi tanto 
papà. Con amore tua figlia Samuela

Ghibesi Giacomo 
di anni 87 

morto il 24 Luglio 2019

Catelli Angela Donata Maria 
di anni 92 

morta il 24 Luglio 2019

Ticozzi Loretta 
di anni 66 

morta il 19 Agosto 2019

Sprecacenere Carlo 
di anni 49 

morto il 7 Agosto 2019

Anigello Angelo 
di anni 71 

morto il 13 Settembre 2019

Locatelli Ines 
di anni 98

 morta il 6 Agosto 2019

Pietra Walter 
di anni 81 

morto l’8 Settembre 2019

Lovato Maria Grazia 
di anni 74 

morta il 26 Agosto 2019
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OTTOBRE 2019

3 gio 		  Equipe Educativa dell’Oratorio 
4 ven 		  Primo Venerdì del mese: adorazione eucaristica  
5 sab 		  Ritiro catechisti, animatori adolescenti  e incontro con Equipe Educativa 
6 dom 		  Inizio cammino annuale adolescenti 
8 mar 		  Incontro interparrocchiale di formazione per catechisti e animatori degli adolescenti 
9 mer 		  Giornata della catechesi (08.30 – 15.30 – 20.30) 
10 gio 		 Giornata del Rosario per la festa patronale  - Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio 
11 ven 		  Memoria di san Giovanni XXIII 
12 sab 		  15 – 17 preparazione al Battesimo a Brembo - Sagra Patronale 
13 dom 	 Festa della Madonna del Rosario: ore 11.00 Processione - Sagra Patronale 
14 lun 		  Consiglio della comunità 
16 mer 		 Incontro membri Caritas sette parrocchie di Dalmine
 17 gio 		 Incontro del Gruppo Liturgico 
18 ven 		  Incontro baristi con l’Equipe Educativa 
20 dom 	 Giornata missionaria Mondiale . Presentazione dei ragazzi di Prima Confessione, Prima Comu-

nione e Cresima. Incontro dei genitori e pranzo all’Oratorio - Castagnata all’Oratorio	  
21 lun 		  Incontro Caritas Parrocchiale 
24 gio 		  Incontro genitori ragazzi di 4 - 5 elem e 1 media con l’Equipe Educativa 
27 dom 	 Rito di passaggio dei ragazzi di terza media 

Messa con gli adolescenti e incontro genitori con Equipe Educativa  
28 lun  		 In settimana comunione agli ammalati 
29 mar 		 Confessioni dei ragazzi delle elementari e della medie 
30 mer 		 Giornata della catechesi (08.30 – 15.30 – 20.30) 
31 gio 		  Giornata penitenziale

NOVEMBRE 2019

1 ven 		  Solennità di Tutti i Santi – Messa al Cimitero 
2 sab 		  Commemorazione di tutti i Defunti – Messa al Cimitero 	  
4 lun 		  Consiglio della comunità 

Calendario Pastorale Parrocchiale
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5 mar 		  Ritiro dei ragazzi di seconda media
Incontro OSG sport con l’Equipe Educativa

7 gio 		  Ritiro dei ragazzi di prima media 
8 ven 		  Equipe Educativa dell’Oratorio 
9 sab 		  Incontro interparrocchiale dei comunicandi a Mariano

15 – 17 preparazione al Battesimo a Brembo 
10 dom 	 Giornata della Carità – Incontro dei genitori della Cresima  
12 mar 		 Incontro interparrocchiale di formazione per catechisti e animatori degli adolescenti 
13 mer 		 Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio 

Incontro membri Caritas sette parrocchie di Dalmine 
14 gio 		  Pellegrinaggio Parrocchiale in Turchia fino al 21 Novembre
18 lun  		 Incontro Caritas Parrocchiale 
24 dom 	 Festa di Cristo Re dell’Universo - Incontro dei genitori della prima Comunione   
26 mar 		 Ritiro dei ragazzi di quinta elementare 
27 mer 		 Giornata della catechesi (08.30 – 15.30 – 20.30) 
28 gio 		  Ritiro dei ragazzi di quarta elementare - Incontro del Gruppo Liturgico 
 
DICEMBRE 2019

1 dom 		  Prima Domenica di Avvento - Incontro dei genitori della prima Confessione  
2 lun 		  In settimana comunione agli ammalati 

Equipe Educativa dell’Oratorio 
3 mar 		  Ritiro dei ragazzi di terza elementare

Incontro interparrocchiale di formazione per catechisti e animatori degli adolescenti 
4 mer 		  Giornata della catechesi (08.30 – 15.30 – 20.30) 
5 gio 		  Ritiro dei ragazzi di seconda elementare  - Consiglio della comunità 
6 ven 		  Primo Venerdì del mese: adorazione eucaristica 
8 dom 		  Solennità dell’Immacolata 
11 mer 		 Giornata della catechesi (08.30 – 15.30 – 20.30) 
12 gio 		  Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio  
14 sab 		  15 – 17 preparazione al Battesimo a Brembo 
15 dom 	 Terza Domenica di Avvento
16 lun 		  Incontro Caritas Parrocchiale 
17 mar 		 Confessioni interparrocchiali per giovani e adolescenti a Mariano 
18 mer  	 Giornata della catechesi (08.30 – 15.30 – 20.30) 
19 gio 		  Incontro del Gruppo Liturgico 
20 ven 		  Preghiera con le famiglie della scuola materna 
22 dom 	 Quarta Domenica di Avvento - Auguri natalizi con i volontari 
25 mer 		 Natale del Signore 
26 gio 		  Santo Stefano 
29 dom 	 Festa della Sacra Famiglia 	  
31 mar 		 Messa di Ringraziamento e Canto del Te Deum
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Racconto
IL SEGRETO DEL MAESTRO

Carissimi catechisti,
ogni volta che tornavo nel mio paese, andavo a trovarlo. Ultimamente si era incurvato e gli trema-
vano le mani. Ma per me è rimasto sempre il maestro di un tempo. Tornavo da lui per un dovere di 
gratitudine. Ma soprattutto condotto dalla speranza. Chi sa, mi dicevo, che non abbia, come nelle 
fiabe che ci raccontava in quarta elementare, una noce misteriosa da farmi schiacciare nei momenti 
difficili!
Di tutti gli insegnanti che ho avuto, lui era l’unico a provare soggezione di me. Me ne accorgevo 
dall’imbarazzo con cui, nel discorso con me, passava dal “lei” al “tu”. Mi hanno detto anche che era 
fiero di avermi avuto come discepolo. Forse però non ha mai saputo che se ancora tornavo da lui 
era perché avevo il presentimento che mi avrebbe aiutato a risolvere, come un tempo, qualche altro 
complicato problema, per il quale non mi bastavano più le quattro operazioni dell’aritmetica che lui 
mi aveva insegnato. Ogni volta che lo lasciavo, sentivo di avergli rubato spezzoni di mistero. Quegli 
spezzoni che a scuola ci sottraeva volutamente, senza che noi ce ne accorgessimo. Sì, perché lui 
aveva l’incredibile qualità di non spiegarci mai tutto e per ogni cosa ci lasciava un ampio margine 
d’arcano, non so se per stimolare la nostra ricerca o per alimentare il nostro stupore.
Perché l’arcobaleno dura così poco in cielo? E cosa fa Dio tutto il giorno? Perché le farfalle lasciano 
l’argento sulle dita? Perché Gesù ha fatto nascere così il povero Nico, che veniva a scuola sulla car-
rozzella spinta dalla nonna? Perché si muore anche a dieci anni, come la sua bambina, e noi scolari 
quel giorno andammo tutti in chiesa a pregare per lei?
Non aveva l’ansia di rivelarci tutto. Non era malato di onnipotenza culturale. E neppure ci impone-
va le sue spiegazioni. Qualche volta sembrava fosse lui a chiederle a noi. Ma quando dopo gli ac-
quazzoni di primavera spuntava l’arcobaleno, ci conduceva fuori per contemplarne la tenerezza dei 
colori. E, mostrandoci le rondini che garrivano in cielo, ci diceva che non dovevamo abbatterle con 
le nostre frecce di gomma perché Dio, la sera, le conta una ad una. E ci raccontava che le farfalle, 
l’argento, andavano a prenderlo tra le erbe profumate dei crepacci. E a Nico gli restituiva la gioia 
di esserci, perché gli scompigliava tutti i capelli, a lui solo, e, durante le passeggiate scolastiche, gli 
faceva tenere la sua borsa, con la merenda del maestro. E quando morì la sua bambina, lo vedemmo 
piangere di nascosto.
Forse la grandezza del mio maestro era tutta qui. In questa sua capacità di comunicare messaggi 
profondi più con il silenzio che con le parole, di lavorare su domande legittime, di non tirare mai 
conclusioni per tutti, di costruire occasioni di crescita reciproca, di accettare le differenze come un 
dono, di ritenere i suoi ragazzi titolari di una forte capacità progettuale, di dare più peso alla sfera 
relazionale che a quella dell’istruzione da trasmetterci, di interpretare la scuola come un gioco, anzi 
come una festa in cui il primo a divertirsi era lui.
Vorrei augurare a tutti voi che i vostri ragazzi provino per voi gli stessi sentimenti che ho provato io 
per il mio vecchio maestro delle elementari... statene certi: se restate saldi in Gesù e vi animerà una 
forte passione di trasmettere la sua Verità, essi, i vostri ragazzi di oggi, un giorno verranno a farvi 
visita. Sì, perché anche se saranno diventati professori dell’università gregoriana, torneranno da voi 
per recuperare quei frammenti di mistero, di cui non hanno ancora trovato spiegazione neppure sui 

libri di teologia.
Don Tonino Bello
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Don Roberto Belotti	 Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine	 tel. 	 035 561079
	
Don Egidio Gregis	 tel. 	 338 7791314
Suore Orsoline di Somasca	 tel. 	 035 562132
Casa Accoglienza Anziani	 tel. 	 035 0170210
Segreteria Oratorio	 tel. 	 035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.i

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 16.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     
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